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UN POETA E DOCENTE DI VELIA
PA PIN IU S  STA TIU S SEN IO R

La provincia di Salerno, pur così nobilmente premurosa 
verso le proprie glorie culturali classiche, lia finora mostrato 
un immeritato oblìo verso uno dei suoi antichi figli migliori, 
il quale nel primo secolo dell’ Impero romano (15-80 dopo Cr.) 
onorò la natia Velia col fascino dei carmi e con la valentìa 
didattica dimostrata prima a Napoli e poi a Roma : Papinio Stazio 
seniore. Purtroppo ne sono andate perdute le opere, ma ben 
provvide a segnalarne le benemerenze il figlio con queiram
pio, tenero, commosso epicedio [Silvae, V , 3) elaborato tre 
mesi dopo la dolorosa dipartita, che è una delle liriche più 
sincere, più schiette, più intimamente sentite del celebre autore 
della Tebaide e dell’ Achilleide.

Che Velia abbia dato i natali al padre di Stazio, risulta 
evidente dal modo come il mesto figliuolo interpella il com
pianto genitore :

« Nec simplex patriae decus, et natalis origo
Per.det ab ambiguo gem inae certam ine terrae
Te de gente suum  L atiis ascita colonis
Graia refert H yele, gravis (heu !) qua puppe magister
Excidit et mediis miser evigilavit in  undis ;
M aior a t inde suum  longo probat ordine vitae

M aeoniden aliaeque aliis natalibus urbes 
D irip iun t cunctaeque probant: non om nibus ille 
V erus, a lit victas immanis gloria falsi.

(Si,Ivae, V, 3, 124-132)



Il testo non è esente da incertezze di ogni specie. Nel 
complesso, io ho preferito attenermi, sulle orme di Alfredo 
Klotz, al « codex Alatritensis » Al. 31 (scoperto nella biblio
teca nazionale di Madrid nel 1895 da Loewe e che è il 
capostipite di tutti i codici finora trovati) benché anche esso 
sia molto mediocre e non risalga oltre il principio del secolo XV; 
però ho creduto necessario apportarvi alcune emendazioni. Per 
esempio, d’ accordo con Barth, ho sostituito anch’ io « ab » alla 
congiunzione « et » del verso 125. In tale modo, io sottintendo 
il verbo « est » come predicato di « simplex patriae decus », 
distaccandolo da « natalis origo » che invece si riferisce al 
verbo « pendet ». Inesatta mi sembra la traduzione in versi 
dell’ edizione veneziana del 1840 : « N è il solo onor della città 
nativa — ma la stirpe onde scendi incerta ancora — fra due 

città dall’ altercar si rende ». Secondo me, « patriae decus et 
natalis origo » è lo stesso concetto espresso in due maniere 
diverse.

Nel verso 126 mi sembra inutile 1’ emendazione conget
turale « sua » proposta da Heinze in luogo del « suum » atte
stato dai codici.

N el verso 127, i codici hanno « Seie », conservato da al
cune edizioni, ma privo di senso, non essendo mai esistita 
una città di tale nome. Heinze sostituì « Hyele » che però 
non si giustihea paleograficamente. f  orse la grafìa originale 
era « Jele » che è una trascrizione meno perfetta dell’antichissi
mo toponimo 'YéXr| che i primi coloni focesi usarono nelle mo
nete per contrassegnare la nuova colonia greca innestata sopra 
un preesistente nucleo indigeno* Solamente più tardi i greci la 
chiamarono Elea ed i romani Velia (1). Comunque, è sicuro 
che si tratti di Velia per l’accenno alla caduta nelle onde del 
timoniere Palinuro, da cui prende nome il vicino promontorio.

Nello stesso verso 127, i codici hanno il semplice « gra-

(1) Cfr. Ciaceri, S to r ia  d e lla  A lagrta  G recia , voi. I, p. 296 ; II, p. 13,



vis », sicché manca un piede. Krohn ha aggiunto « lieu ». A  
« gravis » (che io traduco « assonnato ») inutilmente furono so
stituiti « Troius » (Baehrens), « gravidus » (Ellis), « Graius » 
(Vollmer) « pronus » CWaller), « proavis » (Saenger); « clavus 
qua et » (Postgate).

Nel verso 129 i codici hanno « maior »: si sottintende 
« urbs » e s’ allude a « Neapolis » dove Statius senior si trasferì 
ancor giovinetto. Alcune edizioni uniscono questo verso a 
quello successivo, trasformano « Maior » in « Maeon » e lo rife
riscono a « Maeoniden » cioè ad Omero, il che è di pessimo 
gusto, oltreché privo di senso. L edizione parmense del 1473 
e Saenger sostituiscono « mater », cioè « Neapolis », ma nem
meno così corre bene il periodo. Meglio è, con Markland, am
mettere che tra i versi 129 e 130 si siano perduti alcuni versi 
analoghi ai precedenti 104-115 ed a quelli 133-175 immediata
mente successivi, dove s’ insiste nell’ affermare che a Napoli 
si trasferì ancora adolescente il padre di Stazio, conseguendovi 
i primi successi nei concorsi poetici e nell’ insegnamento. Un 
altro verso serviva forse a completare il parallelismo con i noti 
dubbii circa la patria di Omero.

Nel v. 132, accetto anche io 1 emendazione « verus », 
(anziché « versus ») proposta da Schott. Accetto pure l’emen
dazione « victas » (pel « victos » del codice) proposta da Bentlev, 
con riferimento a « urbes ». Quanto a « immanis gloria falsi » 
ritengo che si debba invertire la precedenza concettuale fra ag
gettivo e sostantivo, come nelle metallagi.

In complesso, il significato di quei versi è presso a poco 
il seguente : « L’onore di essere stata tua patria non spetta ad 
una sola città, anzi la tua origine natale dipende dalla dubbia 
tenzone fra due terre. Velia, antica colonia greca, poi occu
pata dai latini (famosa perchè non lungi da essa il pilota 
Palinuro assonnato cadde dalla poppa e miseramente si svegliò 
in mezzo alle onde) ti rivendica a sé, perchè da Velia era 
oriunda la tua famiglia; ma una più cospicua città (Napoli) 
afferma che tu devi esser considerato suo concittadino per il



lungo periodo di vita che tu ivi hai trascorso. Non altrimenti 
accade per Omero. Diverse città se lo contendono, attribuen
dogli diverso luogo di nascita. Non per tutte le città è esatta 
tale attribuzione, ma le città che non ne hanno il diritto si 
pascono volentieri della gloria di questa infondata grandezza ».

Circa sei secoli avanti, Velia era stata famosa per avere 
accolto ospitalmente Senofane ed avere dato i natali a Par
menide e Zenone, con cui la metafisica idealistica toccò i più 
alti fastigi prima del divino Platone. Ma ormai, insabbiato il 
porto, perduti i traffici coll’ Oriente, privata dell’ autonomia 
politica, desolata dalla malaria, infiltrata dalle immigrazioni 
dei rudi montanari del retroterra, decaduta dall’ antica prospe
rità commerciale e dall’ antico fervore di cultura, Velia non 
offriva più la possibilità di un proficuo esercizio della profes
sione didattica. Unico relitto della Àlagna Grecia, ultimo ba
luardo della civiltà ellenica nel vasto mondo italico ormai la
tinizzato, rimaneva Napoli. Pur essendo stata alleata fedele, 
costante e preziosa di Roma in ogni tempo e persino durante 
le incerte traversìe della guerra annibalica, Partenope aveva 
tenuto sempre a salvaguardare il sacro patrimonio culturale 
affidatole da A tene; aveva preferito orgogliosamente l’autonomia 
federale, con 1 integrale conservazione di lingua, costumanze, 
riti ellenici, al municipalismo romano che le avrebbe assicurata 
assai maggiore prosperità materiale. Ancora nel I secolo d. Cr. 
per numero e fervore di scuole, di teatri, di biblioteche, di 
pinacoteche, di Odeon, Napoli era la città più colta d’ Italia. 
Elegante, studiosa, festosa e serena, appariva la vera Atene 
di Occidente, la terra promessa di ogni persona desiderosa di 
apprendere o di diffondere la cultura ellenica.

A  Napoli, dunque, dalla nativa Velia si trasferì il padre 
di Stazio ancora adolescente ed ivi trascorse gli anni più belli 
della vita. Assai per tempo, incoraggiato dal favore dei suoi 
nuovi concittadini di elezione, fu sospinto a presentarsi ai con
corsi poetici dei ludi augustali che si celebravano ogni cinque 
anni a Napoli con grande solennità. Gare ardue, appena ac



cessibili ad uomini consumati nell’arte; ma il giovane poeta di 
Velia era impaziente di attendere, avido di lodi, audace d’in
gegno. I primi carmi destarono ammirazione nel pubblico na
poletano e gli conciliarono diffusa popolarità. Quando cammi
nava per le strade di Napoli, i genitori lo additavano ai propri 
figli, come lustro e decoro della città di adozione, come nobile 
esempio, come eccelso modello da imitare (versi 133-137) :

« A tque  ibi dum profers annos vitam que salutas
Protinus ad patrii raperis certam ina lustri
V ix  im plenda viris, laudum  festinus et audax (1)
Ingenii. S tupuit primaeva ad carmina plebes 
Euboea et natis te m onstravere parentes ».

I primi successi riportati a Napoli incoraggiarono il gio
vine poeta di Velia a perseverare nel culto delle Muse. Spesso 
partecipò alle pubbliche gare; in nessuna festa la sua voce ri
mase senza gloria ; continua fu la serie delle vittorie (versi
138-145)

« Inde frequens pugnae nulloque ingloria sacro
Vox t u a ......................................................................
Cum totiens lassata tam en nusquam  avia frondes 
A bstu lit au t alium  tetigit V ictoria crinem ? »

Bella cosa, senza dubbio, le vittorie poetiche; ma per vi
vere e per mantenere la crescente famiglia occorreva una pro
fessione più redditizia. Assecondando i desiderii delle famiglie 
napoletane più cospicue, Stazio seniore forse nel 39 dopo Cr. 
aprì una scuola privata svolgendo, durante varii anni, accla
mate lezioni sulla letteratura greca, sulla mitologia, sull’ arte, 
sulla retorica, sulla filosofia, secondo il più schietto indirizzo 
greco. Il figlio ce ne ha serbato con cura gelosa il preciso pro

t i )  « festinus et audax » è una ragionevole congettura di Lipsius. I co
dici hanno « festina sed u t dux » che non lia senso.



gramma didattico: 1’ Iliade, 1’ Odissea, Esiodo, Teocrito, Pin
daro, Ibico, Alcmane, Stesicoro, Saffo, Callimaco, Licofrone, 
Sotrone, Corinna. Di tutti questi poeti, a quanto pare, Stazio 
seniore amava fare eseguire dagli allievi una traduzione in prosa 
latina e si vantava specialmente di saper rendere gli esametri 
omerici con egual numero di parole latine, in prosa (versi
146-161).

« Sed quid parva loquor ? tu  par adsuetus Hom ero 
Ferre iugum  senosque pedes aequare solutis 
V ersibus (t) et num quam  passu breviore relinqui >.

Il successo di questi corsi letterari! impartiti da Stazio se
niore fu enorme. Attratti dalla fama del suo valore, abbando
nando le rispettive città natali, accorrevano in folla a lui i gio
vani più intelligenti dalla Lucania (regione nativa dello stesso 
docente) dalla Daunia, da Pompei, da Ercolano, dalla mon
tuosa penisola sorrentina, da Cuma, Pozzuoli, Baia. Sembrava 
(racconta con simpatico entusiasmo il figliuolo) ritornato il tempo 
in cui le turbe venivano da ogni parte alle rupi dell’Averno 
ed agli oscuri antri della Sibilla per consultare l’oracolo (versi
162-173).

€ Sic ad A vernales scopulos et opaca Si bylla e 
A n tra  rogaturae veniebant undique gentes »,

A lle soddisfazioni dello spirito, però, forse non erano pari
i guadagni materiali. A  malincuore, Stazio seniore diede allora 
un addio a Napoli e si trasferì alla capitale dellTmpero. Altro 
ambiente, altro clima spirituale, altra concezione della vita e 
del mondo ! Napoli era la polis ellenistica della letteratura e 
della filosofia; Roma era 1’ Urbs della grande politica, delle

(1) Così dicono i codici. M arkland sostituisce c vocibus »; Saenger « sen- 
sibus ».



armi, del diritto. Per necessità, dovè cambiare 1’ intero pro
gramma. A i futuri uomini di Stato, magistrati, sacerdoti che 
avrebbero avuto in cura i templi di Vesta o del Palatino, ai 
futuri Salii, auguri, quindecemviri, militari, amministratori, in
segnò dunque in lingua latina la letteratura, la religione, il 
diritto di Roma. Educatore più ancora che docente, Stazio se
niore pose ogni cura ad infondere le prische virtù degli avi in 
questi giovinetti, i quali appartenevano alle più cospicue fami
glie dell’ Urbe e poi fecero carriera brillante (versi 176-190) :

« Alox et Romuleam stirpem  proceresque futuros 
Instruis inque patrum  vestigia ducere perstas

E t nunc, ex ilio forsan grege, gentibus alter 
Iura dat Eois, alter compescit H iberas,
A lte r A cliam enium  secludit Zeum ate Persen,
H i dites A siae  populos, hi Pontica frenant.
H i fora pacificis em endant fascibus, illi 
Castra pia statione tenent: tu  laudis origo ».

Mentre era tutto assorbito nella sua scuola, ecco scoppia 
improvvisamente in Roma una tremenda guerra civile. Il pre
sidio militare, composto di soldati reclutati in Gallia (1), si am
mutina e dà alle fiamme in maniera sacrilega il Campidoglio. 
Appena si calmò 1’ incendio, Stazio padre, mosso da pietà re
ligiosa, si sforzò a consolare Roma piangente su tante rovine 
di monumenti insigni e di templi. Questo carme fu ammirato 
dalle classi colte del Lazio e dall’imperatore che si apprestava 
a vendicare gli dei conculcati (versi 195-204) :

c T alia duin celebras, subitam  civilis Erinys 
Tarpeio de m onte facem Phlegreaque m ovit

(1) Mi pare che questo sia il significato più probabile del verso 198 
« e t  Senonum furias Latiae sum psere cohortes». Stazio allude alla sommossa 
dei V italian i contro V espasiano. Rimasto Im peratore, questi iniziò il restauro 
del Campidoglio. Domiziano lo compì.



Proelia. Sacrilegis lucent Capitolia taedis,
Et Senonum  furias Latiae sum psere cohortes.
V ix  requies flammae necdum rogus ille deorum  
Siderat, excisis cum tu  solacia tem plis 
Im piger et m ultum  facibus velocior ipsis 
Concinis ore pio captivaque fulm ina defles.
M iran tur Latii proceres u ltorque deorum 
Caesar, et e medio divum  pater annu it ig n i» .

Intanto (79 d. Cr.) era scoppiata la spaventevole eruzione 
del Vesuvio. Svellendo dalla superficie terrestre la sommità del 
monte ignivomo, Giove l’aveva scagliata al cielo e ne aveva 
sparsi per larga estensione di territorio sulle misere città gl’in
numerevoli frantumi. Sospinto da tenero affetto verso la città 
di Napoli che egli considerava sempre sua patria adottiva, Sta
zio seniore aveva progettato una compassionevole elegia su que
sta tremenda conflagrazione vulcanica (versi 205-208) :

« Iam que et fiere pio V esuvina incendia cantu 
M ens e ra t et gem itum  patriis im pendere damnis,
Cum pater exemptum terris ad sidera montem 
sustu lit et late m iseras deiecit in urbes ».

Probabilmente, la morte precoce impedì la composizione 
di questo epicedio di Pompei, Ercolano e Stabia che per noi 
posteri avrebbe avuto anche notevole importanza documentaria. 
A ll’ età di 65 anni, forse nell’ 80 dopo Cr. Stazio Seniore sog
giacque ad una misteriosa malattia (versi 258-261) :

« Q uippe leves causae, nec segnis labe senili 
Exitus instanti praem isit membra sepulcro 
Sed te torpor iners e t mors im itata quietem  
Explicuit falsoque tu lit sub T artara  somno »,

Probabilmente si trattava di encefalite letargica. Fu se
polto nei colli albani, dove aveva acquistato una piccola villa 
coi risparmi delle fatiche scolastiche. Marito, padre affettuoso, 
Stazio seniore ebbe il conforto di essere teneramente riamato



dalla moglie e dal figlio che egli aveva educato ancora in te
nera età al culto delle Muse, dei cui crescenti successi aveva 
gioito col tenero orgoglio dell’eroe omerico : « Non fu sì forte 
il padre » !

l'igura altamente simpatica è dunque questo illustre poeta 
di Velia, professore di Letteratura greca e latina, di Religione, 
di Giurisprudenza, prima a Napoli e poi a Roma; simbolo lu
minoso dei vincoli culturali e sentimentali che uniscono la pro
vincia di Salerno all’antica metropoli del Mezzogiorno ed alla 
fulgida Capitale d’ Italia.

G u id o  D e l l a  V a l l e
O rdinario  della R. U niversità 

di Napoli
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N ell’atrio della cattedrale di Salerno, ira gli altri monu
menti del nartece, a destra di chi guarda la porta di bronzo, 
si osserva (Fig. 1) un cospicuo sarcofago marmoreo, di stile 
classico, a due ordini di strigili divisi da una fascia orizzontale, 
con due pilastrini ornati ai lati del fronte, di larghezza metri 
1,08, di lunghezza metri 2,24 e di altezza metri 1,08, che de- 
vesi ritenere essere il sepolcro dei due Romualdo Guarna, saler
nitani illustri ed eminenti Arcivescovi della loro città natale.

Si tratta di personaggi così ragguardevoli, che, se se neri- 
cordano qui sommariamente gli atti, ciò non si fa per la neces
sità di renderli noti, ma per ricordarne ai lettori i menti, affinché 
essi rilevino la grande stranezza del caso, che di uomini tanto 
chiari si sia dispersa la memoria del luogo che fu loro di ultimo 
riposo ! Ciò forse sarà disceso dal fatto che quelli che si sono 
occupati per lo passato del nostro Duomo non si sono mai 
preoccupati di ricercare i sepolcri dei nostri maggiori, e, per 
conseguenza, non si sono mai fermati su circostanze attraverso 
le quali sarebbero giunti a rintracciarli ; di guisa che il primo, 
che dell’argomento del sepolcro dei due Romualdo si sia inte
ressato appena ai giorni nostri, è stato, come dirò più oltre, il 
Prof. Alfredo de Crescenzo, al quale son grato per avermi egli 
messo in grado di rinvenire questo sepolcro.

11 primo dei due Romualdo, che sedette sulla cattedra sa
lernitana dal 1121 al 1136, prese parte nel 1127 all’opera di per



suasione dei cittadini di Salerno, affinchè questi, dopo la morte 
del Principe Guglielmo, nipote ex filio ed ultimo discendente di
retto di Roberto Guiscardo, riconoscessero, a successore della di
nastia normanna di terraferma, Ruggiero II di Sicilia, nipote ex 
fratre dello stesso Roberto, e figlio di Ruggiero I, detto il Conqui
statore, e successivamente, durante il 1130, nel parlamento tenu
tosi presso Salerno, alla decretazione della corona reale per lo 
stesso Ruggiero, col quale atto si costituì quel regno meridionale, 
baluardo d’italianità indistruttibile, primo regno italiano del 
Mezzogiorno dopo la caduta dei barbari, dal quale ebbe inizio 
la rinascita italiana. Questo insigne prelato donò alla cattedrale, 
fondata da Roberto Guiscardo, il magnifico pavimento in mosaico 
della nave di crociera e del coro, ancora oggi onore e vanto 
della nostra città.

Il secondo Romualdo fu più illustre del primo come uomo 
politico di azione e come storico, ed emerge innanzi ai posteri 
come benefattore del Duomo insigne, per avere a questo donato 
il magnifico pulpito in mosaico, opera d’arte stupenda che at
testa del grande progresso della scultura nel regno di Sicilia, 
prima che in Toscana sorgessero i Pisano. Come uomo poli
tico concorse, per il regno meridionale, alla firma del trattato 
di pace con l’ imperatore I'edenco Barbarossa a Venezia, il 
quale, per opera del nostro, fu costretto in questa circostanza 
ad accettare i patti di Papa Alessandro favorevoli agli Italiani. 
Fu Ministro del regno e contribuì a sedare una sommossa 
scoppiata a Palermo contro la famiglia reale. Infine come storico 
scrisse il famoso Chronicon, opera importantissima della quale 
si conserva una copia del cinquecento nel tesoro del Duomo 
di Salerno, fatta a Roma, ove l’originale, chiesto in prestito a 
Salerno, si trova nella Biblioteca Angelica.

Non vi è dunque chi non veda ripeto -— la grande stra
nezza che di così eminenti uomini sia andato disperso il sepol
cro, o, meglio, che questo si sia ritenuto disperso.



* *

Alfredo de Crescenzo, con una nota contenuta in « Bric
ciche » del Fase. IV , Anno I (1921), di questo Archivio Sto
rico (vecchia serie), dava notizia che nel 1565 un Agostino 
Guarna, discendente dalla famiglia dei due Arcivescovi, e che 
iorse fu colui che trasferì nella nostra cattedrale la lapide, pri
ma esistente sull’antico porto di Salerno, attestante come questo 
porto fu fondato da Re Alanfredi per intercessione del saler
nitano Giovanni da Procida, fece incidere l’arma della iamigha 
Guarna sulla tomba dei due Romualdo, sita allora a lato della 
porta di bronzo, all’ interno della chiesa cattedrale di Salerno, 
e, come risulta dalla istanza di detto Agostino, presso la tomba 
di Agostino Grillo.

La nota del de Crescenzo era redatta sulla base di due 
documenti del 1565 e 1566, uno costituito dalla istanza sopra 
cennata, l’altro dal verbale di una specie d’ interrogatorio che 
ne seguì, al quale l’Agostino Guarna fu sottoposto per dispo
sizione dell’Arcivescovo, tendente agli accertamenti del caso. In 
questa istanza si apprendeva l’ubicazione del sarcofago, il quale 
vi era denominato « cantare », forse perchè di grosse dimensio
ni ; si aggiungeva che il detto sarcofago non portava alcuna 
insegna della famiglia od epigrafe, perchè, all’epoca dei due 
Arcivescovi ai quali apparteneva, non si usava metterne. Tut
tavia —- affermava 1’ istanza —- era notorio per la città di Salerno 
che il sarcofago apparteneva ai Guarna. Nel secondo poi dei 
detti documenti si apprendeva che in questo sarcofago erano 
stati sepolti i due Arcivescovi.

Posteriormente al Prof, de Crescenzo, occupandomi ne 
« L ’ Idea Fascista » dei monumenti dell’atrio del Duomo di 
Salerno, non omisi di affacciare il dubbio della probabilità che 
il grosso sarcofago, messo sotto l’arcata a destra di chi guarda 
la porta di bronzo, potesse essere proprio quello dei Guarna, 
passato dall’ interno all’esterno della chiesa nella circostanza di

|



uno dei numerosi lavori di restauro o di riattazione. Tale dubbio 
era avvalorato non soltanto dalla differenza da me osservata 
nello stemma sul sarcofago in esame da quello dei Santomango, 
ai quali gli scrittori hanno finoggi attribuito il sarcofago stesso, 
e dal fatto che questo stemma chiaramente appare aggiunto 
posteriormente, ma ancora dalle constatazioni fatte neH’aprire 
il sarcofago, durante gli ultimi lavori di riordinamento dei 
monumenti dell’atrio del nostro Duomo.

❖
❖ tr

In effetti il Mazza, nell’Epitome, riporta che il sepolcro 
di Grillo si trovava a lato della porta di bronzo, nel luogo 
indicato per il « cantare » nella istanza di Agostino Guarna, 
mentre nessuna notizia vi è nel detto autore, che pur ne scri
veva nel 1681, cioè poco più di un secolo dopo la istanza 
di Agostino Guarna, che presso la tomba del Grillo vi fosse 
quella dei Guarna. Ma il silenzio del Mazza devesi attribuire 
al fatto che, giusta le risultanze della istanza medesima, la 
tomba in quistione, salvo lo stemma fattovi incidere da Agostino 
nel 1565 con l’opera di uno scalpellino di Cava, non portava 
indicazione scritta della famiglia alla quale apparteneva ; ed il 
Mazza infatti non riporta notizie di questi sarcofagi senza epi
grafi, quali, per es., quello della caccia al cignale, che pure 
è la tomba del Principe Guglielmo normanno, ultimo dei Nor
manni di terraferma, 1’ altro detto del trionfo di Bacco, che 
anche è o può essere importante per quello che dovrò dire in 
altro lavoro, ecc.

Tornando al nostro grosso sarcofago, osserviamo (Fig. 2) 
che lo stemma intagliato sui due pilastrini ai lati del fronte 
appare chiaramente di epoca posteriore a quella del sarcofago 
stesso, che è di stile classico, mentre, a causa dei leggieri cartocci 
che accompagnano lo stemma, si può benissimo ritenere che 
quest’ultimo sia stato aggiunto alla vigilia del seicento, e cioè 
all’epoca della istanza di Agostino Guarna.



Intanto fino ai giorni nostri nessuno lia pensato di attribuire 
alla famiglia Guarna il grosso sarcofago a lato della porta di 
bronzo, ma tutti quelli che se ne sono occupati lo hanno ritenuto 
della famiglia Santomango, della quale lo stemma, come si può 
osservare dalla Fig. 3, che è 1’ insegna dei Santomango portata 
dal sarcofago del Vescovo Tommaso del trecento, ora portato 
nella nave del transetto, è quasi eguale a quello inciso sul sar
cofago che io ritengo essere dei Guarna. Il solo intoppo è che 
quest’ultimo è diverso da quello disegnato nel famoso mano
scritto Pinto, secondo la copia di questo, esistente nella nostra 
biblioteca provinciale; ma vedremo che quest 'unico intoppo fa
cilmente cade, perchè il detto manoscritto è appena del sette
cento e non ha l’ufficialità di un luogo dove troveremo il vero 
stemma dell’Arcivescovo Romualdo II Guarna.

Ho detto « quasi eguale », perchè lo stemma del Santo- 
mango differisce alquanto da quello che è inciso ai lati del sarco
fago presso la porta di bronzo. Infatti il primo, come risulta da tre 
esemplari nel nostro Duomo, e cioè sulla tomba del Vescovo 
Tommaso or ora nominata, sulla lastra di Mannello neH’atrio 
e sul sarcofago dei bucrani anche nell’atrio, le tre fasce inclinate 
che tagliano lo scudo sono accompagnate ciascuna da due fa
scette più strette che le delimitano, laddove (confrontare le l'ig.
2 e 3) le fasce degli stemmi sul sarcofago, che io ritengo dei 
Guarna, appaiono prive delle fascette strette.

Pertanto il fatto che questi ultimi stemmi apparivano dif
ferenti da quello disegnato nel manoscritto Pinto per la famiglia 
Guarna, non poteva non lasciare un certo dubbio nel mio animo, 
e, nello scriverne su « L’ Idea Fascista », appunto perchè questo 
manoscritto, a petto delle altre circostanze, non poteva avere 
abbastanza peso, non dubitai di esprimere la speranza che qual
che fatto nuovo sarebbe sopraggiunto per eliminare il detto 
dubbio, potendo ben darsi che anticamente la famiglia Guarna 
avesse in uso uno stemma diverso da quello del manoscritto 
Pinto, che, essendo appena del settecento, è di epoca assai vicina 
a noi.



Non lia tardato infatti a presentarsi una circostanza nuova, 
sebbene si trattasse di circostanza a portata di mano, che sa
rebbe dovuta capitare subito sotto gli occhi, e che, per mero 
caso di disattenzione, non si offrì all’ istante alle mie consi
derazioni : nel salone degli stemmi del palazzo arcivescovile, 
sulla parete meridionale, verso il centro della prima fila dall’alto, 
sono dipinti gli stemmi dei due Romualdo, dei quali quello 
del primo è semplice, costituito cioè del solo scudo e senza 
dettagli nel campo di questo, mentre quello del secondo ha 
precisamente tre fasce inclinate, proprio come in quello che è 
sul sarcofago esaminato a lato della porta di bronzo. La sola diffe
renza consiste nel fatto che l’arme che è nel salone degli stem
mi per Romualdo II ha, agli estremi superiori dei due primi 
spazj fra le fasce inclinate, le due maiuscole R ed A  (che 
evidentemente si interpetrano Romualdus Archiepiscopus), lette
re che sono personali del personaggio, e che, per questa ragio
ne non sono state ripetute nell’arme del sarcofago presso la 
porta di bronzo, come appartenente a tutta ta famiglia Guarna, 
ma che, per altro, in questo posto non si aveva neppure abba
stanza spazio per incidervele.

È da notarsi intanto che di tutti gli stemmi dipinti nel sa
lone del palazzo arcivescovile quelli degli Arcivescovi che pre
cedettero Romualdo II non portano distintivi nel campo degli 
scudi, compreso quello di Romualdo I, laddove, a partire dal 
secondo Romualdo, portano questi distintivi. Perciò pare che 
debbasi arguire che soltanto a partire da una certa epoca, sotto 
il regno normanno, verso la seconda metà del secolo XII, gli 
Arcivescovi cominciarono ad usare le insegne di famiglia. Ri
mase l’usanza di non apporre iscrizioni sui sarcofagi, cosa della 
quale avremo occasione di occuparci in altro lavoro, e poiché 
appena allora si cominciarono ad usare le dette insegne, il sar
cofago dei Guarna rimase senza di queste fino a che l’Agostino 
non ve le fece incidere nel Cinquecento. Ora è chiaro che tutto 
ciò ci autorizza a farci pensare che lo stemma disegnato nel
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salone sia il primo e più antico che abbia usato la famiglia 
Guarna.

In mancanza perciò di iscrizioni e di arme sulla sepoltura, 
questa famiglia aveva provveduto a farvi dipingere, nella pa
rete al di sopra della stessa, quella immagine della quale è 
parola nell’ istanza di Agostino del 1565.

Noi non conosciamo 1 epoca nella quale furono dipinti gli 
stemmi nel salone del palazzo alcivescovile ; conosciamo solo 
che essi furono rifatti dall’Arcivescovo Sanchez de Luna nel 
1763, e, se gli stemmi furono rinnovati, vuol dire che essi vi 
dovevano essere stati dipinti già da tempo, cosa che del resto 
si arguisce anche dalla forma degli stemmi stessi e dalla di
stribuzione dei medesimi sulle pareti, in semplici riquadrature 
regolari, le quali cose fanno salire quelle dipinture per lo meno 
al 1500. Comunque sia essi stemmi certamente sono di epoca 
più antica di quello disegnato nel manoscritto Pinto nella bi
blioteca provinciale, l’ufficialità del quale non può essere certa
mente la stessa di quella degli stemmi dipinti nel palazzo di 
un Arcivescovo, in un luogo facilmente frequentato dal pub
blico.

Si sarebbe così rinvenuta la sepoltura di due illustri pre
lati che ebbero buona importanza nel secolo XII, all’ inizio del 
regno meridionale. Questa sepoltura non poteva essersi dispersa 
dal cinquecento ad oggi, cioè dall’ epoca, relativamente vicina 
a noi, nella quale Agostino Guarna fece scolpire le armi della 
sua famiglia sul « càntare di marmo », senza che se ne avesse 
notizia, la qual cosa sarebbe per lo meno strana, trattandosi di 
sepoltura di illustri personaggi i quali hanno avuto dei discen
denti fino ad epoca non lontana da noi.

*

Non voglio qui trascurare di ricordare un fatto che il caso 
permise si fosse avverato, quasi alla volte i sacri avanzi degli 
Avi riprendessero vita miseriosamente per ascoltare da noi, lon-



tamssimi posteri, la parola del ricordo dei grandi avvenimenti 
della storia ai quali pigliarono parte.

N el 1927 Salerno commemorò il riconoscimento di Rug
giero II di Sicilia nella successione di Roberto Guscardo dopo 
la morte del Principe Guglielmo, fatto questo che inaugurò la 
gloriosa monarchia dell’ italia Meridionale, più aristocratica
mente commemorato Palermo in quella R. Università nel 1930, 
centenario della incoronazione dello stesso Ruggiero.

Ricordiamo intanto che nello stesso atrio di Salerno, dal
l’altro lato della porta di bronzo, è, nel sarcofago della caccia al 
cignale—anche questo senza iscrizione e senz’arme—, il sepolcro 
del detto Principe Guglielmo, dopo la morte del quale si ebbe 
la fondazione del regno.

Ora, per l’On. Jannelli, oratore ufficiale della cerimonia 
di Salerno, che doveva pronunziare la sua orazione all esterno 
dell’atrio, nel luogo ove in quelle circostanza fu messa la la
pide commemorativa dettata dal Prof. Schipa, credette in quel 
momento più conveniente pronunziarla presso la porta di bron
zo, nell’atrio del Duomo, e precisamente fra la tomba di Gu
glielmo ed il sepolcro dei due Romualdo Guarna. A  pag. 70 
del Numero Unico ricordo, che nella circostanza fu pubblicato, 
è riprodotta la fotografia dell’avvenimento.

N ell’orazione dell’on. Jannelli furono ricordati appunto 
Romauldo I Guarna ed il Principe Guglielmo, e quasi si di
rebbe che i due salernitani antichi veliero, in quella circostanza, 
dopo otto secoli, pigliare parte al tripudio dei salernitani di 
oggi ! Forse vollero anche dirci :

« A  egregie cose il forte animo accendono 
« L ’urne de’ forti....

Ed io vorrei conoscere qui quanti furono coloro che fra 
gli acerbi disinganni della misera esistenza, aggirandosi nella 
pace suadente dell’atrio salernitano, non han sentito, fra quelle 
venerabili casse di marmo, custodi degli avenzi sacri dei nostri



Maggiori, misteriose voci di conforto e di incoraggiamento a 
perseverare nelle buone azioni, senza badare agli sciocchi ed 
agli inetti !

Ma prima di ora non si conoscova ancora che il cospicuo 
sarcofago marmoreo fosse la tomba dei due egregi salernitani 
antichi che molto oprarono per il bene della patria. Ed ora 
che quest’urna sacra è tornata alla venerazione doverosa dei 
posteri, è sperabile che essa voglia essere d’ incoraggiamento e 
di conforto a quanti sentono che il più alto dovere cittadino è 
quello di operare utilmente per la Terra natale.

M i c h e le  D e  A n g e l i s
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La Chiesa Maggiore di Salerno
nella polìtica ecclesiastica della Casa sveva

Se questi documenti non avessero la fortuna 
di essere elaborati con saggezza e discernimento 
critico, e soprattutto con genialità; se non por
tassero a costruzione, sia pure modesta, ma da 
cui si possa contemplare il passato e dom inarne 
la vita; resterebbero un archivio di notizie, un 
cimitero, che custodisce, m agari con scrupolo, un 
elenco di morti.

Carucci, Cod. Dipi. Sai. del sec. XIII, p. 26.

La Chiesa Maggiore di Salerno, alla pari di quasi tutti 
gli enti ecclesiastici d’ Italia, formò il suo ampio patrimonio 
terriero nei secoli anteriori al XIII (1). Esso si estendeva,

(1) A lla caduta dell'im pero, e poi durante le dominazioni barbariche, 
le condizioni economiche d 'Italia  divennero molto tristi, e lo spopolamento 
che ne seguì, produsse anche l’abbandono di quasi tu tte  le terre coltivabili. 
N ell'Italia  m eridionale tali condizioni divennero anche peggiori per le in
cursioni saracene. Però in quel lungo periodo di miseria e di rovine si 
gettarono anche i semi di una nuova vita e di un grande benessere, prin
cipalmente per m erito di chiese, di abbazie e di signori feudali, che incorag
giarono la rimessa a coltura delle terre abbandonate, onde si ebbe un ge
nerale rinnovam ento agrario dopo il secolare riposo. La ricostruzione eco
nomica e la distribuzione della proprietà agraria nell'alto  medio evo sono state 
dagli storici am piam ente illustrate. Per la provincia di Salerno, e soprattut
to per la formazione del patrim onio immobiliare delle -chiese ed abbazie 
in questa provincia, e per la coltivazione e i prodotti del suolo messo a



quasi tutto, ad oriente di Salerno, nell’ampia pianura solcata 
dal Picentino, dal Tusciano e dal Seie, fino a Pesto e Persa- 
no, e le denominazioni con cui eran designati quegli ampi 
possedimenti sussistono ancora, come Campolongo, il Lago 
(Lacus maior), le Grotte (cum antiquis aedificiis), la Macchia ecc. 
A ltri beni possedeva nei territori di Campagna, Eboli, Gif- 
foni, Nocera, S. Giorgio, S. Severino, Montoro, Forino, Se- 
rino ecc. e godeva diritti sulle proprietà di molte chiese e 
monasteri siti in Salerno e nella Provincia (1). Ma oltre alla 
costituzione di tale ampio patrimonio terriero e alla soprinten
denza su parecchie chiese ed abbazie, con relativa sorveglian
za nell’amministrazione dei loro beni; ed oltre alla dignità 
pnmaziale su parecchi vescovadi della Provincia e anche del
la Basilicata e dell’Irpinia, come quelli di Capaccio, Polica- 
stro, Diano, Campagna, Marsico, Nusco, Acerno e Sarno (2),

coltura, v. L iz ie r , L ’econom ia rurale n e ll'e tà  prenorm anna n e l l ’I ta lia  
m eridionale, Palerm o, 1917, e C a r u c c i , L a  Provincia  d i Salerno d a i tem s  
p i  p iù  rem oti a l  tramonto della  fo r tu n a  norm anna. E conom ia  e vita so
ciale, Salerno, 1922, i quali attinsero molto al Codice D ip lo m a tico  Cave- 
se, nel quale sono notizie preziosissime riguardanti la proprietà  agraria 
della provincia di Salerno nell'a lto  medio evo.

(1) Elenchi di tali possedim enti trovansi in parecchie bolle pontificie, 
tra  cui quelle di Innocenzo III del 18 gennaio 1207, di Gregorio IX del 
1227, d’Innocenzo IV  del 1250, di A lessandro  IV  del 1255, e in diplomi 
di principi, quali quelli di Roberto Guiscardo del 1080 e di Federico II 
del 1221. Q uesti diplomi e bolle erano chiesti dagli arcivescovi per veder 
confermato il giusto possesso dei propri beni al m utar di principi, di d ina
stie ed anche di papi. Tali conforme non furono più chieste, quando il 
regno di Sicilia passò agli A ngioini. Q uasi tu tti questi documenti si con
servano nell* archìvio are. di Salerno e furon pubblicati dal P a e s a n o , A le-  
m orie p e r  servire a lla  storia della  C hiesa salernitana, Salerno, 1854, 
dall' H u il l a r d  -  B r e h o l l e s , H isto ria  d ip lom atica  F riderici II ecc. Paris, 
1852-61, dal C a r u c c i , Codice D ip lo m a tico  Sai. d e l sec. X I I I ,  voi. I. Su- 
biaco, 1932, e da altri.

(2) Fino a ll' anno scorso, nella festa della Traslazione di S. M atteo, 
prima dell' obbedienza  dei parroci, si leggeva nel Duomo una bolla, nella



la Chiesa salernitana ebbe interesse a formarsi anche una note
vole signoria leudale, nè le fu difficile, dati i criteri con cui 
furon creati gli ordinamenti feudali durante il principato longo
bardo (quello di Benevento, 640-840; e poi quello di Salerno, 
840-1075), e gli sviluppi che poi ebbero durante la successiva 
dominazione normanna (principato autonomo di Salerno, 1075- 
1127; unito colla Sicilia, 1127-1189). Essa prese di mira i ca
stelli siti tra la media valle del Seie e il Picentino, a cava
liere e quasi a protezione dei possedimenti sottostanti (1).

Il primo possesso feudale l’ottenne nella seconda metà del 
sec. X dal principe Gisolfo I, mentre reggeva la Chiesa sa
lernitana Amato, ultimo della serie dei vescovi e primo di quella 
degli arcivescovi. Esso fu il casale di Cosentino, presso Sici- 
gnano. La concessione fu confermata verso la fine del sec. XI 
da Roberto Guiscardo e trovasi menzionata sempre nelle con
ferme posteriori di principi e di papi (2). Nello stesso tempo 
la Chiesa salernitana ebbe dei possedimenti nel territorio di 
Olevano, che troviamo poi menzionati in un diploma del 1022 
emanato a Troia dall’ imperatore Errico lo Zoppo, e ad essi 
nel 1047 il principe Gisolfo II aggiunse la giurisdizione sugli 
abitanti e quindi il pieno potere feudale (3). Già allora la Chiesa

quale era detto che da tempi immemorabili i vescovi sopra notati erano 
suffraganei dell’arcivescovo di Salerno. Q uest’anno S. E. Mons. Nicola 
M onterisi, considerando che il Concilio T ridentino c espressamente proibì 
di costringere i suffraganei ad accedere alla M etropoli, eccetto il caso di 
Concilio Provinciale * annullando così in  diritto quell’ antica consuetudine, 
ha sospeso quella lettura. V . in questo fase, la rubrica « Recensioni ».

(1) Per l’ordinam ento feudale della provincia di Salerno durante la do
minazione longobarda e norm anna, e la costituzione dei maggiori feudi 
delle Provincia, tra i quali son compresi quelli della Chiesa Maggiore di Sa
lerno, v. C a r u c c i , L a  P rovincia  ecc. cap. XIX.

(2) La concessione di questo feudo alla C hiesa salernitana rilevasi da 
un doc. dell’ archivio are. di Salerno, scaff. sec. XII, ed. dal C a r u c c i , Cod. 
D ip i . ecc., I, p. 258. In esso sono anche fìssati i confini del territorio, spe
cialmente di fronte al vicino casale di Sicignano.

(3) A rch. are. di Salerno, scaff. sec. X, XI. XII.



salernitana doveva possedere il Castelluccio di Battipaglia, giac
ché in un diploma di Roberto Guiscardo è ricordato tra i beni 
ieudali di essa (1). E mentre Guglielmo e poi Roberto, rispet
tivamente figlio e nipote di Tancredi di Altavilla, conte di
I ricarico il primo, e di Principato il secondo (2), facevano alla 
Chiesa stessa altre concessioni feudali, Roberto Guiscardo e poi 
Ruggiero Borsa e Guglielmo (1075-1127), principi di Salerno, 
e ì re Ruggiero II e Guglielmo I confermarono e aumentarono 
quel potere anche nei territori di Giffoni e di Eboli (3). Infine

(1) Ivi. I documenti del sec. XIII riguardanti il Castelluccio di B atti
paglia contengono notizie im portanti per la vita sua e dei casali vicini (V. 
C a r u c c i, Cod. D ip i. ecc. doc. 61, 78, 135, 136, 137). T ra questi vi erano 
quello di S. M attia, quello di S. Cecilia, un  altro detto del Ponte , dov’ è 
ora il comune di Battipaglia, m entre un quarto era attaccato al castello, e 
in uno dei docc. sono notati anche i nomi dei capi famiglia, che T abita
vano nel 1251, e che erano nel num ero di 22. La popolazione sicché do
veva di poco superare il centinaio di persone, num ero per altro non del 
tutto  scarso, se si considera lo spopolamento delle campagne in quel tempo. 
Inoltre questi casali, che avevano come centro il Castelluccio, erano con
trassegnati da una fisonomia propria, costituendo un unico organismo feu
dale senza avere alcuna dipendenza da Eboli, che, almeno fino alla fine del 
sec. XIII, fu m antenuta nel demanio regio. Ben vero quel feudo lu  ceduto 
ad Eboli, quando ne fu spogliata la Chiesa salernitana, ma ora il suo ter
ritorio coi suoi casali se n ’ è novellam ente staccato ed ha costituito un or
ganismo am m inistrativo proprio denominato Battipaglia. N on è poi esatto 
che la borgata detta nelle antiche carte « del Ponte » (Pontis Tussiani), la 
quale ora è il centro del Com une, e va m igliorando di giorno in giorno, in 
modo meraviglioso, sia stata fondata ex novo dal re Ferdinando II. Q uesto 
re compì opera molto m eritoria, col fabbricarvi parecchie case, onde dar ri
cetto agli scampati del terremoto di Melfi e del V allo  di D iano, nel 1857, 
e altre ne avrebbe fatto costruire se non fosse morto. E s’iniziò la bonifica 
e la messa a coltura di quella zona m alarica, proprio allora, e per opera di 
quel re, il cui nome resta quindi congiunto alla rinascita di un territorio, 
eh’ è ora tra ' i p iù  ricchi della Provincia. M a un nucleo di case, sia pure 
modesto, in quel luogo era sempre esistito.

(2) R o m u a l d i G u a r n a  Chronicon, ad an. 1057, Tancredus autem  b is» 
senos h a b u it fil io s . Quorum... decim us V ille lm us, comes de sancto  ATi* 
condro, p a te r  R obberti com itis de Principatu .

(3) A rch. are. di Salerno, ivi.



nel 1167 re Guglielmo II donò alla Cliiesa salernitana il feudo 
di Montecorvino, il quale, benché non avesse più il castello, 
eh’ era stato abbandonato al termine delle incursioni saracene, 
era, non pertanto, di non scarsa importanza, per l’ampiezza del 
territorio e il numero degli abitanti (1).

L arcivescovo di Salerno era, sicché, nel sec. XIII, uno 
dei più potenti feudatari dell’ Italia meridionale, e il suo pre
stigio nella vita pubblica del tempo era grande, anche per la 
sede, che nel Regno era seconda soltanto a quella di Palermo. 
Era recente, poi, al principio del sec. XII, la scomparsa di A l
fano II, che aveva ligato il suo nome alla storia gloriosa di 
Roberto Guiscardo, a Gregorio V II, alla costruzione del Duo
mo, e a carmi d’ indiscusso valore artistico (2) ; ed ora, nel corso 
del secolo, ebbero rinomanza, oltre Romualdo I e Guglielmo, 
Romualdo II Guarna, che unì il suo nome alla storia di Gu
glielmo I e II, al Congresso di Venezia, e ad un C/ironicon, 
eh’ è tra’ migliori del genere lasciatici dall’alto medio evo (3), 
e Niccolò D ’ Aiello, che sostenne con forte entusiasmo 1 o- 
pera del Gran Cancelliere del Regno, Matteo, suo padre, me
diante la quale il regno di Sicilia compì una delle imprese più 
onorevoli della sua storia, eleggendo in Tancredi un re na
zionale, per evitare che il Regno fosse asservito alla Germania.

(1) Il doc., edito dal Paesano, op. cit. II, 175, conservasi nell’ archivio 
are. di Salerno, iv i. In esso è detto tra l ’altro: M ontem  Corbinurn q u i est 
prope  Salernum , q u i o /im  castrum f u i t  e t nu/ir d iru tum  est, cum  hom i- 
nibus, ten im entis et pertineneiis  suis, Salern itane ecclesie... donam us, con✓ 
cedim us  ecc.

(2) Dei suoi carmi ci ha tram andato i titoli Pietro Diacono {Opuscu- 
lurn de viris illu strib u s Casinensibus, in M uratori, RR. II. SS . V I, 34), 
li hanno parzialm ente pubblicati scrittori quali l’U ghelli, il Caravita, il Ali- 
gne ecc., e ne hanno studiato il valore artistico lo S c iu p a , A lfa n o , are, d i 
Salerno, Salerno, 1880, e il F a lco ,  Un vescovo p o e ta  d e l sec. X I ,  A lfa n o  
d i  Salerno, Roma 1912.

(3) Il Chronicon  di Romualdo G uarna, pubblicato già da parecchi scrit
tori (M uratori, Caruso, Del Re ecc.) ha trovato di recente degno posto nella 
N uova Edizione M uratoriana.



Ma proprio con questo avvenimento s’inizia per la Chiesa 
salernitana un periodo diverso di vita : non più potenza di arci
vescovi, non più aumento di ricchezze e ingrandimento di potere 
feudale ; lotte, invece, incessanti con principi e vassalli per 
mantenere quanto si possedeva, crudeli sconfitte, temporanei 
successi, prudenti accomodamenti, anche contro la volontà del 
papa. E tale periodo agitatissimo di vita durò oltre un cinquan
tennio, cioè per tutto il tempo in cui regnarono Errico V I di 
Svevia e il figlio Federico II, e lasciò strascichi, che non si 
cancellarono più, dando luogo proprio ad una svolta nella sto
ria della Chiesa salernitana, la quale, anche per 1’ indebolito 
potere sovrano, non resistette sempre bene a ribellioni di vas
salli, non sempre riuscì a difendere le sue terre da briganti e 
da usurpatori, e sopratutto dalle nuove esigenze delle popola
zioni, e finì col portare al dissolvimento il potere feudale che 
si era costituito durante il favorevole periodo storico longobardo 
e normanno.

** *

È nota la ferocia colla quale Errico V I  trattò il Regno, 
quando, nel 1194, se ne impadronì. Egli, in qualità di marito 
di Costanza, dichiarata erede al trono di Sicilia, con fatale 
errore, dal defunto re Guglielmo II, aveva invaso il Regno tre 
anni innanzi, quando per opera del Gran Cancelliere Matteo 
D’Aiello, in opposizione alla volontà del defunto sovrano, era 
stato eletto re Tancredi di Lecce. Era facilmente, per defezione 
di baroni, giunto fino a Napoli, cui aveva posto l'assedio. Ma 
1’ impresa gli fallì, specialmente per opera dell’arcivescovo Nic
colò, il quale, assunto alla direzione della difesa della città 
« moenibus et vallo, turribus atque viris » fortificata (1), costrinse,

(1) U n a  delle migliori fonti della storia della spedizione di Errico V I  
del 1191 e anche di quella del 1194 è il L ib e r  a d  honorem  A u g u s ti  di 
Pietro da Eboli, pubblicato, con diverso titolo, dal Siragusa, a Roma nel



il sovrano tedesco a prendere vergognosamente la via del ritorno, 
senza poter condurre seco neppure l’ Imperatrice, tenuta prigionie
ra in Salerno dal partito del D’Aiello e di là poi mandata in Sici
lia. Ma nel 1194 eran morti sia il re Tancredi, clie il suo 
vecchio cancelliere Matteo D ’Aiello, e il governo era passato 
nelle mani della debole regina Sibilla, assistita da poche persone 
amiche, tra le quali l'arcivescovo di Salerno, e il fratello, conte 
Riccardo, succeceduto al padre nella carica di gran cancelliere. 
Ed Errico V I tornò, e, nella quasi generale defezione di città e 
baroni, conquistò facilmente il Regno. Salerno fu tra le poche 
città, che cercò di opporsi alla (uria distruggitrice del re tedesco, 
e fu presa, orribilmente saccheggiata, e in parte distrutta, a pu
nizione della prigionia inflitta all’imperatrice Costanza (1). Furono

1906, nella sede dell’ Istituto Storico Italiano, e dal Rota, nella N uova Edi
zione M uratoriana. I combattimenti che si svolsero nei dintorni di Napoli 
sono dall’A . descritti nella Particula  X IV ; 1’ andata a Salerno dell’ Im pera
trice e la sua prigionia nelle P articule  X V , X V I e XV II.

(1) Le terribili giornate del passaggio di Errico V I per le terre meridio
nali, nel l i9 4 ,  si possono ricostruire facilmente leggendo le cronache note 
di Fossanova, di O ttone di Frisinga, la Canavese ecc. Pietro da Eboli descrive 
ampiamente, nel poema citato, l ’arrivo del re a Salerno, ma la presa della 
città si vede soltanto nelle m iniature annesse al poema (assalto alle m ura ; 
la cavalleria in corsa al comando del re ; la presa del castello ; lo stendardo 
imperiale sul campanile del Duomo ; le donne coi bambini in braccia pian
genti ; i cittadini in fuga ecc.). V . C a r u c c i, L a  P rovincia d i Salerno  ecc. 
c. X X IV . N el Codice D ip lom atico  citato del Carucci si notano, per parecchi 
anni, case dirute in Salerno. Dando in fitto, nel 1206, una di queste case, 
l’abate cavese dichiara cli’essa è diruta, sicu t e t m u lte  alie, p ro p ter ajflictio ' 
nem seu contrictionem  Salerni. L ’abate non poteva d ir di più per prudenza. 
E così Salerno non ancora era stata ricostruita dodici anni dopo.

Gli scrittori tedeschi magnificano la figura di Errico V I, m ettendola al- 
1’ istesso piano di quella del padre Federico Barbarossa e del figlio Federico II, 
nella concezione e nella costruzione dell’ edificio del dominio universale, e 
giustificano pienam ente gli atti di ferocia da lui compiuti nell’ Italia m eridio
nale. Il Prutz, nel voi. I della < Storia degli Stati m edievali dell Occidente », 
a pag. 821 d ice: Salerno espiò l ’ in fam e tradim ento con la com pleta sua  
distruzione. Effettivamente però essa non fu del tutto distrutta, nè vi fu



spaventevoli gli atti di ferocia di Errico V I. Parve die volesse 
del tutto distruggere la razza normanna nel Regno, onde prese 
atteggiamenti ostili a lui anclie l’ Imperatrice. Ma intanto le 
migliori persone non si sottrassero alla sua ferocia e molte di 
esse ebbero la morte, altre furono accecate, altre mandate a lan
guire in duri carceri in Germania. Tra queste ultime vi fu la 
regina Sibilla e l’arcivescovo di Salerno col fratello Riccardo (1).

La morte prematura del prepotente imperatore, avvenuta 
in Sicilia il 28 settembre 1197, fu una catastrofe terribile per 
la Casa sveva, il cui tentativo di dominio universale, molto 
vicino alla completa attuazione, andò in rovina ; ma nell Ita
lia meridionale pose termine alla spaventosa burrasca che dal

in fam e tradim ento, giacché in guerra così aspra i Salernitani avrebbero po
tuto anche sopprim ere l’ Im peratrice, ch’era la causa di tan ta rovina. Essi 
invece, avutala nelle m ani, m entre il m arito era a ll’assedio di N apoli, la 
tennero da regina nel castello di Terracena, quasi senza recarle offesa, e l’ac
compagnarono poi con gran rispetto alla spiaggia, per consegnarla al grande 
ammiraglio M argaritone, ch’era venuto a prenderla dalla Sicilia. Certo non 
è logico pensare che potessero m andarla al marito. Cosi non l'avessero fatto T an
credi e M atteo D ’A iello  l ’anno dopo ! E a soddisfazione della città di Salerno 
non è inopportuno ricordare che alla caduta della dominazione norm anna 
(1194) Errico V I distrusse, si può dire, tu tti i membri della Casa reale, ma 
M atteo D ’A iello , che nel ’91 era a capo del governo, non permise che si 
m andasse a morte 1’ imperatrice Costanza, pur avendola avuta nelle mani 
da Salerno ; e alla caduta della Casa sveva, Carlo d’A ngió fece decapitare 
Corradino, ma G iovanni D a Procida, G ran Cancelliere in Sicilia, sconsigliò 
Pietro d’A ragona dal far morire, pur richiedendolo i Siciliani, il primogenito 
del re angioino fatto prigioniero. Evidentem ente quei due illustri salernitani 
— uom ini politici e non già avventurieri portati in alto, come la maggior 
parte, in quel tempo — erano non solo persone superiori per gran m ente e 
forti studi, ma anche per animo nobile, educati alla Scuola e ne ll’ambiente 
della loro città natale, che conservava ancora, allora, negli studi, il primato 
tra  le città italiane.

(1) A ug u sto  P o t t h a st , Regesta P ontificum  R om anorum  (1198-1304), Ber
lino, 1873, pp. 4-5, e C a r u c c i, Cod. D ip i.  I. p. 45. Errico V I  m andò in G er
mania allora anche il famoso tesoro dei re norm anni. E pel trasporto occor
sero ben 150 m uli ! Egli divenne allora il più ricco sovrano del suo tempo, 
a spese e a danno dell’ Italia m eridionale.



Nord si era su di essa rovesciata. L ’ imperatrice Costanza die 
gli sopravvisse men di due anni, reggendo il trono pel figlio- 
letto Federico, cercò di riparare ai danni apportati dal marito 
al reame, ma non pensò di liberare i prigionieri, torse ancbe 
perchè non seppe in quale parte della Germania essi fossero 
custoditi.

Intervenne il papa Innocenzo III, il quale il 25 febbraio 
1198 ordinò all’arcivescovo di Spira e all’abate di S. Anastasio 
d’ intercedere presso Filippo duca Svevia € quodper ipsius stu- 
clium. Sa/ernitanus archiepiscopus de longaevae detentionis e/v 
gastulis liberetur » e nello stesso giorno scrisse altre lettere in 
Germania, minacciando la scumunica, se non fossero subito li
berati la regina Sibilla e i suoi figli. (1). E dopo altre insistenze 
e minacce, parecchi prigionieri furon liberati e Niccolò I) Aiello 
tornò a Salerno.

*# *

Reso cauto da tante sventure sue e del Regno, l’arcivescovo 
riconobbe il nuovo stato di cose, e mentre contribuì alla rico
struzione di Salerno, cercò di rassodare i possessi della sua 
Chiesa, cercando ed ottenendo dal papa Innocenzo III, nel 1207, 
il riconoscimento di tutti i diritti e privilegi da essa pel passato 
posseduti. Quando poi, nel 1215, Federico II, già sposo e 
padre (2), era in Germania per consolidare il possesso dell Im
pero, che aveva con fortuna insperata raggiunto, ed eveva 
lasciato nel Regno di Sicilia Costanza, come reggente pel fi- 
glioletto Errico, Niccolò D’Aiello credette si soffrisse propizio 
il momento di ripigliare la politica dei suoi predecessori,

(1 ) PoTTHAST, Op. cit., ivi.
(2) N el febbraio del 1209, appena quindicenne, sposò, per ragioni poli

tiche, C istanza d’A ragona, molto più attem pata di lui, già vedova del re 
Emerico d’A ragona. Essa doveva essergli soprattutto compagna nelle cure del 
governo.



<T ingrandire cioè il potere feudale della sua Chiesa, e provocò 
dalla regina reggente un privilegio col quale le si davano su 
fiboli tali diritti da potersi quasi dire che quel paese fosse ad 
essa infeudato (1). Pareva che il D ’Aiello avesse raggiunta la 
meta carezzata dai suoi predecessori di costituire un dominio 
feudale su vaste estensioni di terreno e importanti, paesi che 
da Sici.c £nano giungesse ininterrottamente fino al Picentino, 
dove cominciava il territorio del comune di Salerno.

Però il D’ Aiello non s’ avvide che i tempi erano cam
biati nel senso che nè il nuovo sovrano voleva dare incre- 
mente al potere feudale delle chiese, nè i cittadini gradivano 
passare dal regio demanio alla potestà baronale. Ed avvenne 
che i cittadini di Eboli si opposero energicamente al decreto 
della regina. Dopo tre anni di discussioni e proteste essi de
cisero di mandare in Germania a Federico apposita ambasce
rìa, per ottenere l’assicurazione che la loro città sarebbe rima
sta nel regio demanio.

È noto che, in generale, i decreti di privilegi reali ed 
imperiali eran redatti d’accordo colle persone od enti interes
sati, onde il trovare nei termini del decreto emanato a Fran
còfone da Federico II espressioni che ricordano il poema 
scritto in onore di Errico V I da Pietro da Eboli, conferma 
non solo l’ambascerìa degli Ebolitani, ma fa pensare che di 
essa facesse parte il loro insigne poeta. Questi allora era 
ancora vivente (2). N el suo Liber ad honorem Augusti dice 
chiaramente che avrebbe scritto altro poema in onore del fi
glio di Errico V I. Questo non abbiamo prove che lo abbia 
effettivamente composto. Ma come non era conosciuto il poe
ma in onore di Errico V I fino a quando nel 1746 Emanue-

(1) E d u a r d  W in k e l m a n n , A cta  Im p e r ii ined ita  saecu li X I I I ,  Insbruck 
1880, doc. 442.

(2) Q uanto  all’anno di nascita e a quello della morte del poeta ebo- 
litano, v. le opere citate del Siragusa e del Rota e L a  P rovincia  d i Sa
lerno  ecc. del Carucci a p. 345-46.



le Engel lo trasse dalla biblioteca di Berna e lo pubblicò, nè 
fu attribuito a lui il carme sulle acque di Pozzuoli (De bah 
neis Puteolanis) fino al 1851 (1), 1’ istessa cosa può avvenire 
del terzo poema, se fu composto. Se, come bisogna credere, 
egli lo compose, non lo tenne con sè, ma, come aveva latto 
col Liber, o lo mandò in Germania, o lo portò lui in occa
sione di quell’ambascerìa, e può darsi che ricerche ulteriori 
potranno trarlo fuori da qualche archivio tedesco, se non pro
prio da qualcuno di Francoforte, dove allora 1’ ambascerìa 
napoletana fu ricevuta da Federico II.

Comunque dà fondamento di probabilità a questa con
gettura il trovare nel decreto di Francoforte una solennità di 
stile non sempre usata (la penna di Pietro da Eboli ?), ed 
evidenti riferimenti alla spedizione di Errico V I e a quanto 
allora fecero gli Ebolitani in suo favore (cose con versi al
tosonanti celebrate nel poema ad honorem Augusti): la pu
ra fede dei cittadini, i danni patiti per serbarla, i pericoli 
delle persone, le fatiche sostenute, 1’ essersi resi benemeriti 
della Casa sveva. V ’ è poi nel decreto una ricchezza insolita 
di testimoni sotto la firma dell’imperatore: gli arcivescovi di 
Colonia, di Treviri, di ^K^orms, il duca di Baviera ecc., cosa 
evidentemente fatta per dimostrare il desiderio di voler fare 
cosa grata all’ambasciata ebolitana presente.

11 decreto poi dichiarava che Eboli sarebbe sempre man
tenuta nel regio demanio e sarebbe severamente punito chi 
osasse attentare a quel diritto, fossero anche degli ecclesiastù 
ci (2). 11 castello pigliava il nome di palazzo imperiale « do- 
mus domini imperatoris » (3).

(1) Q uesto poema era conosciuto fin dal sec. X V , ma solo nel 1851 
l ’H uillard  - Brèkolles in una comunicazione alla Società des A n tiq u a ires  
de France e il De Renzi nella C ollectio Salern itana  dimostrarono defini
tivam ente clie fosse del poeta ebolitano. Erasmo Percopo lo pubblicò nel- 
TArcli. St. per le prov. nap., XI, 597-750, p. 613.

(2) W lNKELMANN, Op. cit., doC. n. 169.
(3) C a r u c c i, Codic. D ip i.  ecc. doc. n. 78.



L ’anno dopo, volendo Federico II dar prove di ossequio 
alla Santa Sede, da cui aspettava la corona imperiale, da U1- 
ma emanò un privilegio, col quale dichiarava l’arcivescovo di 
Salerno giustiziere nelle terre della sua Chiesa, con diritto di 
giudicare gli abitanti di esse, e gli concedeva anche la facol
tà di affidare ad altra persona questa sua funzione (1), e tre 
mesi dopo l’incoronazione avvenuta in S. Pietro il 22 novem
bre 1220, venuto nel Regno, da Capua, dove aveva tenuto 
una curia generale prò borio statu regni, emanò altro decreto, 
con cui confermava tutti i possedimenti e diritti della Chiesa 
salernitana, e aggiungeva di pigliarla sotto la sua protezio
ne (2). Ala non per questo le concesse Eboli in feudo, anzi 
confermò a questa città, da Salerno, la qualità di città dema
niale con altro documento, nel febbraio 1221 (3).

Il Papa però, anche prima dell’ incoronazione, comprese 
che il giovane monarca agitava già nella mente un program
ma polit'co vasto non meno di quelli del padre e dell' avo, 
nel quale era il miraggio dell’impero mondiale e, naturalmen
te, l’unione della Sicilia coll’Italia e di entrambe coll’impero, 
e gli fece comprendere che a ciò non avrebbe mai acconsen
tito. Federico II, cui allora premeva di avere la corona im
periale, dissipò le preoccupazioni del Papa, dichiarandogli per 
iscritto che la Sicilia era proprietà della Chiesa,che essa 
era stata dalla Chiesa ceduta ai suoi antenati materni, da cui 
era venuta a lui, e che su di essa l’impero non aveva alcun 
diritto. Assicurò quindi il Papa che 1’ unione personale della 
Sicilia coll’impero non si sarebbe mai cambiata in unione 
reale. Però, entrato appena, dopo l’incoronazione, nel Regno, 
mostrò subito quali erano i suoi proponimenti politici, e diè 
principio a quell’opera legislativa per la quale, mentre assi
curava nel Regno l ordine e la giustizia e sopprimeva le pre

d i  H u il i a r d  -  B r e h o l l e s , o p .  c i t .  T. II, p . 7 8 9 .  

(2 )  C a r u c c i, Cod. D ip i.,  d o e . n .  6 1 .

(.3) W lNKELMANN, O p. Cit. doC. n .  2 1 5 ,



potenze feudali, assoggettava tutti i sudditi indistintamente 
alle stesse leggi. Ciò allora era inconcepibile e prematuro, 
sopratutto perchè portava naturalmente all’ingerenza dell’ im
peratore nelle {accende ecclesiastiche e di conseguenza alla 
rottura delle buone relazioni tra lui e la Santa Sede.

Cominciarono i dissapori pel fatto che il Papa volle che 
Federico II accorresse, con nuova crociata, alla liberazione di 
Terra Santa. L’ Imperatore promise, ma' con abile giuoco di
plomatico rimandò per parecchi anni la partenza, per avere 
il tempo di consolidare il suo potere in Germania e in Italia. 
La Curia Romana ben conobbe il suo giuoco e non mancò 
d’insistere. Ma si convinse che la crociata, se mai, Federico II 
non l’avrehbe fatta nell’interesse della Chiesa e che eflettiva- 
mente l’idea della potestà universale dell’Iinpero, che doveva 
soprattutto affermarsi in Italia, risorgeva più vigorosa nel pro
gramma politico del giovine Imperatore. Essa però non poteva 
non urtare colla concezione di potestà universale papale por
tata tanto in alto proprio allora da Innocenzo III; 1’ urto do
veva essere forzosamente spaventevole, e 1 Italia non poteva 
evitare di essere ancora l’oggetto dell’eterno dissidio.

La Chiesa salernitana fu tra le prime ad esser colpita 
nel nuovo atmosfera politico, che si preparava.

Era morto nel febbraio 1221 Niccolò D ’Aiello, e biso
gnava provvedere alla successione. 11 Papa naturalmente non 
si scostò dalle vecchie norme, tanto più ch’eran passati solo 
dei mesi dalle esplicite dichiarazioni di Federico II. Questi 
però volle che la nuova elezione passasse attraverso la sua 
approvazione, e ciò meravigliò e indignò Onorio III. E t quid 
est, gli scrisse, quod iamdadum audivimus et nuper edam 
percutit aures nostras, quod ad electiones episcopo rum vide/i'  
cet mar/us extendas, electioni Aversae presertim ecclesiae, et 
episcopatuum in provincia Salernitana vacantium te immi' 
scens (1)? Mosse quindi le sue lagnanze quod ad electiones

(1) H u i l l a r p - B r e iio l i .e s , op. cit. T. II p. I, p. 84 ,e r e g e s t is  H o norii, 
lib. X, epist. 55.



ecolesiarum in regno eiu.s vacantiiim manus extenderit (1) e
10 avvertì di desistere da tanta temerità (2).

Ma nulla ottenne.
Il 27 giugno 1223 lece altre doglianze all’ Imperatore, 

perchè questi aveva detto die se il papa avesse mandato i 
vescovi a Capua, a Salerno ed Aversa, non'avrebbe permesso
11 loro ingresso nè nelle città, nè nelle chiese, e lo pregò vi
vamente di considerare la deliberazione insana che aveva pre
so (3). Ma Federico restò sordo per ben altri tre anni, e solo 
nel 1226, trovandosi in lotta troppo aspra nell’Italia setten
trionale, credette bene di non eccitare maggiormente la pa
zienza del Papa, e consentì che parecchi vescovi pigliassero 
possesso delle loro diocesi e Cesario d’Alagno di quella di 
Salerno.

Il 18 marzo 1227 morì Onorio III e gli successe Ugo
lino Conti, già molto avanzato negli anni, ma pieno di gio
vanile energia, risoluto di affermare fortemente la potestà della 
Chiesa nel mondo, per la via tenuta da Innocenzo III, suo 
consanguineo e maestro.

Egli prese il nome di Gregorio IX.
Quell’ elezione turbò i piani di Federico II, il quale però 

credette bene di non urtarsi, allora, col Papa, e stabilì di fare 
davvero la crociata. Salpò da Brindisi l’8 settembre, ma, preso 
da malattia, tornò indietro. Il Papa credette simulata la ma
lattia e il 29 dello stesso mese lo scomunicò. Pure, nel giugno 
dell’ anno dopo, Y Imperatore partì per la Terra Santa. Son 
note le vicende della lotta di quell' anno, al suo ritorno dal-

(1 ) PoTTHAST, o p . c i t .  p .  5 8 3 .

(2 ) H u il l a r d  -  B r e h o i .l e s ,  lo c . c i t .  p . 2 0 0 .

(3 ) P e rtz , Aio/i. IIis to r . Gemi. E p is to la e  e reg estispon tificum  R o m a ✓ 
no rum , T. I, p. 161.



1 Oriente. Mercè i buoni uffici di Ermanno di Salza, Gran 
Maestro dell’ Ordine dei Cavalieri Teutonici di S. Maria in 
Gerusalemme, diplomatico prudente, stimato dal Papa e amato 
dall’ Imperatore, tra’ contendenti si giunse alla pace; la quale, 
però, fu piuttosto un armistizio, giacché nessuno dei due ri- 
nunziò ai suoi propositi.

Il decennio, che seguì, segnò il culmine della potenza e 
della fortuna di Federico II.

Egli, mentre affermò saldamente il suo potere in Germa
nia e la sua influenza nei paesi d’Oriente, precorrendo all’evo
luzione dei secoli futuri, organizzò nel regno siciliano un or
dinamento amministrativo nuovo, creando uno stato burocra
tico, laico ed assolutista, in mezzo al mondo feudale. Per esso 
ogni potere era accentrato nella sua persona e la sua volontà 
si ripercoteva, attraverso uffici l’uno subordinato all’altro, fino 
agli ordini sociali più bassi, e nei luoghi più lontani, senza 
che nessuno potesse sottrarsi ad essa. Le norme, anche feu
dali, che non s’ accordavano con quel principio, furono an
nullate.

Tale organizzazione statale sfuggiva completamente all’au
torità della Chiesa, per la quale diveniva proprio nulla la so
vranità feudale nel Regno, e andavano perduti del tutto i suoi 
diritti nell’ elezione dei vescovi e degli abati. Gregorio IX ben 
se 11’ accorse e non mancò d’esortare l’imperatore a desistere da 
quelle nuove forme d’amministrazione, cui la popolazione non 
era preparata, e eh’ eran lesive di molti interessi. Ma senza 
frutto, perchè Federico II, reprimendo ogni tentativo di ribel
lione nel Regno, in Italia e in Germania, procedette per la 
sua strada senza tentennamenti.

Non mancarono ripercussioni di tale politica nella provin
cia di Salerno, dove quasi tutti i feudi ecclesiastici, tra cui 
quelli dell’ arcivescovo di Salerno, furono tolti ai possessori, e 
dati in custodia a tedeschi.

Nel ’36, tornando Federico li nel Regno della Germania, 
in una memoranda circolare « espresse il suo pensiero in tutta



la sua pienezza, quale si era andato temprando, sviluppando, 
concretando nell’ urto delle circostanze incontrate » (1).

Col volere della Provvidenza, egli disse, aveva rappaci
ficato i suoi dominii d’Oriente, di Sicilia e di Germania, ed 
era necessario che rientrasse nell’unità dell’ Impero anche la 
parte intermedia chiamata Italia, chiusa da ogni parte nel 
cerchio delle sue forze.

Era quindi non già, come erroneamente si dice, 1’ unità 
d’ Italia, ma 1’ Italia nel cerchio dell’ Impero germanico, e'd era 
quindi lo schiacciamento della Chiesa e delle libertà comunali, 
e Gregorio IX vide che non era più possibile agire ancora con 
prudenza. Essere oscitante o debole significava danneggiare il 
Papato e tradire l’Italia. Iniziò, quindi, definitivamente la lotta, 
la quale fu davvero titanica, ed ebbe conseguenze fatali, man
dando in isfacelo 1’ impero universale, ideato dagl’ imperatori 
tedeschi e quasi raggiunto dalla Casa sveva, e dando anche 
un colpo grave al dominio universale papale, alla creazione del 
quale avevan dedicato energie formidabili papi quali Grego
rio V II  e Innocenzo III.

Da quello sfacelo dovevano poi nascere gli stati nazio
nali, creando ogni popolo, attraverso via lunga e faticosa, per 
proprio conto, una comunanza politica propria.

1120 marzo 1239 morì in Salerno quel Gran Maestro del- 
1’ Ordine Teutonico, Ermanno di Salza, che colla sua prudenza 
e perspicacia aveva parecchie volte impedita la definitiva rot
tura tra 1’ Imperatore e il Papa. L ’istesso giorno — eh’ era la 
domenica delle Palme — Gregorio IX lanciò la scomunica con
tro Federico II. La lotta d’ora innanzi non avrà più tregua 
nè infingimenti; sarà fatta, per così dire, ad armi corte e colla 
massima violenza. Son note le sue vicende: vittorie e sconfitte, 
da una parte e dall’altra, nel Regno, nella pianura padana, in 
Germania. Muore Gregorio IX nel 1241, e per circa due anni

(1) M. S c iu p a , S ic ilia  e I ta lia  sotto Federico l i  d i  Svevia, in A rd i. 
S t. N ap., 1928.



gli sconvolgimenti impediscono che si proceda alla nuova ele
zione. Ma il 25 giugno 1243 è eletto Innocenzo IV , che, ri
soluto non meno di Gregorio IX  a farla finita collTmperatore, 
fugge a Lione, e di là, in un celebre Concilio, scaglia contro 
di lui altro anatema. Dice Gregorovius, per citare la parola 
d’ un tedesco, che il decreto del Concilio di Lione fu uno dei 
più fatali avvenimenti che la storia universale ricordi, e la sua 
influenza demolì 1’ antico impero germanico (1).

In mezzo al generale sconvolgimento che, per quel de
creto, si produsse dalla Germania alla Sicilia, il Papa apparve 
di nuovo in Italia, come già Alessandro III, il difensore della 
libertà nazionale e il protettore dell’indipendenza dei vari stati 
della Penisola dalla prepotenza germanica, da secoli purtroppo 
subita.

Federico II si trovò in stato di svantaggio, senza che gli 
giovassero dei successi, spesso importanti, anche in battaglie, 
riportati qua e là in Germania e in Italia, nè 1’ aver domato 
con inesorabili crudeltà le sommosse, come quella di parecchi 
baroni della provincia di Salerno, presi prigionieri e massacrati 
a Sala e a Capaccio (2). La sua forza che sembrava invinci
bile, la sua attività febbrile si piegò sotto i colpi del destino. 
Si ritirò nel suo regno ereditario di Sicilia, dove, pur facendo 
progetti destinati a schiacciare i nemici, permise che a Lione, 
donde il Papa governava quasi la Penisola e lanciava anatemi 
e conferiva privilegi e feudi (3), si facessero dei passi per una 
conciliazione. Ma era troppo tardi. Molti ecclesiastici del Re
gno, tra cui 1’ arcivescovo di Salerno, quello di Palermo, l’abate 
di Cava ecc. furono al suo fianco, ma parecchi di essi, tra cui 
1’ arcivescovo di Palermo e, pare, anche quello di Salerno, fu
rono scomunicati, perchè il papa fu inflessibile.

L ’ azione politica di Federico II è stata oggetto di studi

(1 ) G rf.g o r o v iu s , Storia della città di Roma nel m. e., voi. II, lib. IX.
(2) C a r u c c i, Cod. D ip i.,  p .  221.
(1) Id. ivi, pp. 226. 234, 235.



profondi sotto tutti gli aspetti e in tutti i tempi, specialmente 
in Italia e in Germania. Spesso però in quegli studi la sere
nità dello storico appare velata dalle passioni e dai sentimenti 
dello scrittore: nè oggi, meno che pel passato ; pur dopo tanti 
secoli.

Gli scrittori tedeschi — e credo inutile elencarne 1 nomi 
come credo non necessario al nostro studio rilvarne le esagera
zioni — si compiacciono di vedere Federico II come una figura 
gigantesca nella concezione dell’ impero universale, e poi come 
un avversario reciso se non proprio un ribelle della Chiesa Cat
tolica e quasi come un precursore della Ritorma. Degli scrittori 
italiani poi — tralasciando i più antichi — quelli del sec. XIX, 
ispirandosi alle idee liberali che trionfavano e all anticlerica
lismo di moda, 1’ han visto quasi come una vittima della po
tenza papale, e han cercato di dimostrare ch’egli lece di tutto 
per evitare la lotta colla Chiesa, e la subì. A  questo concetto 
è ispirato anche il lavoro recentissimo di Alichelangelo Schipa 
« Sicilia e Italia sotto Federico II di Svevia ».

« Dopo il 1230, dice questo illustre storico nostro, Fede
rico II cercò di appoggiare al Papato la sua politica italiana, 
di cooperare in pieno accordo con esso, anzi quasi subordina
tamente al Papato ». O r se noi dall’ azione particolare di Fede
rico II di fronte alla Chiesa salernitana risaliamo a quella 
compiuta di fronte a tutti gli enti ecclesiastici del Regno ed 
alla Santa Sede, che su per giù fu identica e continua, salvo 
slumature ed atteggiamenti diversi dovuti a necessità politiche 
del momento, vediamo ch’egli fu accomodante solo quando gli 
convenne, ma che del resto tenne una condotta rettilinea, cioè 
sempre di ostilità verso la Chiesa.

Abbiamo infatti visto che subito dopo 1 incoronazione del 
’20, quando Federico l i  aveva dichiarato al Papa che non a- 
vrebbe usurpato i diritti secolari della Chiesa nel Regno, egli 
per ben cinque anni ostacolò l’elezione dei vescovi, tra cui 
quella di Cesario d’ Alagno alla sede di Salerno. E dopo il 
1230, per fissare 1’ anno dello Schipa, egli occupò del tutto i



beni della Chiesa salernitana e non li volle mai restituire. E 
rio, evidentemente, non per infliggere punizioni all’arcivescovo 
per contegno ostile da esso tenuto a suo riguardo, giacché Ce
sario d’Alagno gli fu sempre talmente ossequente, da incorrere 
perfino, come vedremo, nelle ire del pontefice; e neppure per 
la città di Salerno, dove, auspici la Scuola medica d’indubbia 
marca naturalistica e più tardi Giovanni Da Procida, spirava 
un aria di vero ghibellinismo. Nè mancava di rudezza nelle 
relazioni anche di lieve momento cogli ecclesiastici di Salerno. 
Così, per ricordare a prova qualche fatto, il D ’Alagno aveva 
promesso di seguirlo in Terra Santa nel 1228 e per le spese di 
viaggio aveva esatto dai suoi vassalli 300 once d’oro. Poi non 
era partito. L’ Imperatore se ne ricordò il 1231, e gli ordinò di 
versare immediatamente alla Regia Curia il danaro esatto (1). 
Ordinò che fosse scacciato da Salerno l’arcidiacono della cat
tedrale, forse per ragioni non gravi, nè ritirò il provvedimento 
quando intervenne il papa, protestando che esso era stato 
preso sine causa (2). Nel marzo 1240, morta la badessa del 
monastero ih S. Giorgio in Salerno, le suore avevano pro
ceduto alla nomina della nuova badessa, in contrasto con alcune 
di loro, le quali erano state perciò scomunicate dall’ arcive
scovo. Il governo imperiale, informatone, deplorò che non 
fosse stato ad esso denunciata la morte della badessa e che 
si fosse proceduto alla nuova nomina, senza averne chiesta 
ed ottenuta licenza. Annullò quindi l’elezione fatta e ordinò al
l’arcivescovo di togliere la scomunica alle suore cui l’aveva in
flitta (3). Questo in verità non può dirsi « agire subordinata- 
mente al Papato ». Inoltre, nei momenti di tregua colla Chiesa, 
richiestone, mai volle restituire il castello di Olevano e sopra
tutto quello di Battipaglia, eh’ era tenuto da ufficiali tedeschi 
fin da quando egli era minorenne (4), ed anche nel 1248, quando

(1 ) W lNKELMANN, O p. Cit. (loc . n .  7 8 8 .

(2 ) P ertz , o p . c i t .  p p .  5 9 7  e  6 0 3 .

(3 )  C a r u c c i, Coti. D ip i.,  p . 1 9 7 .

(4 ) lei. iv i ,  p p .  1 9 8 ,  1 9 9 .



non disdegnò che l’abate Leonardo di Cava con altre persone 
andassero a Lione per cercar di promuovere la pace tra lui e
il Papa, non pensò di restituire i beni ecclesiastici che aveva 
occupato. In un diploma del 24 luglio di quell’ anno, da S. 
Gervasio, dichiarò bensì che il castello di Olevano apparteneva 
alla Chiesa salernitana e che 1 arcivescovo Cesario d Alagno 
era persona degna di ogni suo lavore, ma non per questo 
volle restituire il castello di Olevano, dicendo che l’aveva oc
cupato per la malizia dei tempi, e desiderava di continuare a 
custodirlo direttamente (1).

O r se questa sua azione sempre contraria alla Chiesa, 
potè trovare in seguito ammiratori, non per questo si può con
dannare, con serenità di mente, la resistenza dal Papa, intesa 
ad evitare lo schiacciamento della Chiesa e 1’ abbattimento 
delle libertà comunali, che innegabilmente non poca gloria 
diedero all’Italia. E se pure è vero, per servirmi delle parole 
dello Schipa, che « le libertà comunali si esaurirono nella ti
rannide delle Signorie e dei Principati, preparando il ritorno 
delle invasioni barbariche », non è men vero che il trionfo di 
Federico avrebbe dato all’Italia altra forma di servaggio, e la 
continuazione della soggezione alla Germania, a liberarsi dal
la quale s’era tanto lottato.

E di questo pericolo si tremava allora in Italia. Ugo !  al- 
canclo (2), che si meritò il titolo di Tacito del medio evo, così 
esprime il timore che si aveva di quel pericolo quando, pre
vide la possibile dominazione tedesca in Italia col matrimonio 
di Costanza Normanna con Errico V I: « Ecco, già mi sembra 
di scorgere le orde minacciose dei barbari in atto di avven
tarsi col feroce lor impeto ed atterrire le floride e tranquile

(1 ) C a r u c c i , Cod. D ip i.,  p . 2 3 2 .

(2) F a l c a n d o , /d is fo ria  de rebus g estis  in S ic ilia e  Regno  e l ’E p is tu la  
a d  Petrum  P anorm itanae ecclesiae thesaurarium  p. 170, 171: V . inoltre 
I s id o r o  L a  L u m ia , Storie  sic iliane, t. I , p. 245 e segg. e C a r u c c i , L a  Pro
vincia  d i  .Sa/criio ecc. p. 496.



città  e fu n es ta rle  di rap in a , di lu ssu ria , di s trage ... N o n  
ubbidisce, no, a rag io n e  od a legge, n o n  cede a re lig ione
o p ie tà  la  cieca rabb ia  teu to n ica ... O  chi n o n  s’ a rresta  e 
n o n  p ia n g e  a p en sare  ta n to  scem pio, e ta n ta  g lo ria  e ric
chezza trav o lta  in  ignom in ia  e in d ig e n za ?»  E  M atteo  D ’A ie llo , 
dep recando  la stessa rov ina, d isse che « la  S icilia u n ita  a l l ’im 
pero  si sa rebbe rid o tta  p rovincia, traen d o  con sè la  se rv itù  
d e ll’I ta lia , ove p e r  la po tenza germ an ica  non  sarebbe con
trappeso  nè a rg in e  (1)». I l pensiero  d e ll’in signe storico a llo ra  
v iv en te  e d e ll’em in en te  uom o di stato  sa le rn itan o , che p e r  u n  
v en ten n io  g overnò  la Sicilia, com e m in istro  del m igliore dei 
suoi re, G u g lie lm o  II , e ra  il pensiero  de l P a p a  e d e lla  p arte  
san a  d eg l’ita lia n i, onde g iu stam en te  ag irono  questi m ostrandosi 
ostili a lla  po litica de lla  C asa  sveva. E  se p u re  il pericolo  d ep re 
cato da l D ’A ie llo  n o n  fu  ev itato  e u n  c in q u an te n n io  di lo tte  
c ru en te  dovè in sa n g u in a re  la  P en iso la , la  figu ra di F ederico  I I  
restò  so litaria , in  mezzo a u n  popo lo  che si te n n e  estraneo  
a lla  sua  opera  e a lla  sua  g randezza (2).

L a  lo tta  colla C h iesa  e coi com uni ita lia n i fu poi fata le  
anche  a tu tto  il resto  de lla  v as ta  concezione po litica di F e 
derico IL

L a  m orte  lo  so rp rese  poco p iù  che c in q u an te n n e , il 19  
d icem bre 1250 , in F eren tin o  di C a p ita n a ta ; m a egli già ave
v a  v isto  cro llare  il sogno p iù  alto  de lla  su a  v ita , l’idea po li
tica, che av e v a  affaticato e dom inato  tu tto  il m edio evo e che 
era  sta ta  p o r ta ta  m olto  in n an zi da suo avo e d a  suo  p a d re  : 
la  restau razione, cioè, di u n  im pero  un iversa le , che fosse ind i- 
p en d e n te  d a ll’au to rità  del p apa . T a le  concetto, parz ia lm en te , 
fu  anche  q u e llo  che pochi decenni p iù  ta rd i D a n te  sv iluppò  
nel t  D e  M o n a rc h ia  », facendo l’im p e ro  stesso d ire tta  em a n a 
zione di D io  e n o n  di a ltra  au to rità  te rren a , p u r  am m ettendo

( 1 )  F a l c a n d o ,  E p is tu la  e c c .  i v i .

( 2 )  B. C r o c e ,  S to ria  de l R egno di N a p o li, p. 1 8



che il P ap a  dovesse esercitare u n  influsso  di bene su lle  sorti 
d e ll’ Im pero  stesso e di tu tta  l’u m a n ità . M a  q u e l concetto  non 
p o tev a  d iv e n ta re  rea ltà . A llo ra  l’im pero  u n iv e rsa le  n o n  po teva 
concepirsi se n o n  an im ato  d a ll’idea im p eria le  ro m an a , d i cui 
l ’erede visib ile , an ch e  ne l pensiero  dei filosofi, ap p a riv a  so ltan to  
la  C h iesa  C atto lica  e contro  essa do v ev a  necessariam en te  in fra n 
gersi l’opera  p u r  fo rm idab ile  del Sacro R o m an o  Im p ero  di n a 
zione tedesca. E  questo  av venne .

Q u e ll’ idea la  C h iesa  1’ h a  poi co n serv a ta  sem p re  v iva 
a ttraverso  il corso dei secoli e i p iù  sv a ria ti assetti po litici, e 
la  sua p o rta ta  m orale , an ch e  oggi in  cui il concetto  dello  S tato  
si erge g ig a n te  al di sop ra  di a ltre  concezioni o ram a i su p e ra 
te, do m in a  sug li sp iriti, i q u a li, e  p e r  necessità sto riche e p er 
sen tim en to , g u a rd a n o  a R o m a da tu tte  le p a r ti d e lla  T e rra .

❖
# *

Innocenzo  I V ,  a p p e n a  sep p e  eli’ e ra  m orto  F ederico  II , 
lasciò L io n e  e to rnò  in  I ta lia  coll in ten to  di a n d a re  a N a p o li 
e s is tem are  d i là  p e rso n a lm e n te  le  faccende d e l R egno  d i Si
cilia. D u ra n te  il lu n g o  v iagg io  m a n d av a  in n an z i le tte re  a  ve
scovi e baron i p e r  p red isp o rre  q u an to  aveva  in  an im o  di fare.

In  u n a  le tte ra  d e ll’ap rile  del 1251 da u n a  località  tra  
L io n e  e V e n tim ig lia  a ll’arcivescovo di S a le rn o , au g u ra , in  p ri
m a, a costui spiritim i consilii sanioris; g li dice poi di r iten ere  
ch ’eg li d issim ulò  m olte  cose, p e r  ev ita re  le  m olestie di F ed e 
rico I I , contro  le  q u a li n o n  p o teva  resistere, m a crede che 
q u e ll’avversità  non  h a  s trap p a to  d a l suo  p e tto  la  rad ice de lla  
fede e de lla  carità , che deve al pontefice e a lla  R o m an a  C h ie 
sa, e ne aspe tta  le p ro v e  ora che, m orto  1’ Im p era to re , è ces
sato  il g iusto  tim ore  di lu i. L o  in fo rm a q u in d i che m a n d a  nel 
R eg n o  l ’arcivescovo di B a ri p e r  cose im p o rta n ti da com piere, 
e g li o rd in a  d i assisterlo  n e ll’opera , che in iz ierà , di r ich iam are  
la  popo lazione a lla  fede ltà  d e lla  C h iesa . Si a u g u ra  p erta n to  
d i riconoscere che esso serba in  cuore in te g ra  la  p u r ità  della



tede verso la  S an ta  Sede, di po te rg li p e rd o n a re  il passato  e lo
d arlo  p e r  l ’av v en ire  (1).

È  no to  l’arrivo  n e l R egno  d ’ Innocenzo  I V  e poi di A -  
le ssand ro  I V ,  che a llo ra  g li successe, com ’è no ta  1’ opera  di 
res tau raz io n e  d e ll’au to rità  pontifìcia, com piu ta  a ttrav erso  n u o 
ve lo tte  con C orrado  I V  e M an fred i, che po rta ro n o  a lla  de
fin itiva rov ina de lla  C asa sveva e a ll’av v en to  de lla  D in as tia  
ang io ina  su l trono  di S icilia (2).

L  arcivescovo di S alerno , ap p en a  m orto  F ederico  II, ebbe 
p rem u ra  di m ette re  a posto  subito  le  cose della  sua  C h iesa , 
senza asp e tta re  l ’a rriv o  de l P ap a , e nel m ese di g en n a io , nel 
palazzo arcivescovile, fece trascrivere , a lla  p resenza di q u a ttro  
g iud ic i, dello  stratego to  de lla  città e di d u e  testim oni, il te sta 
m ento  del defunto  Im p era to re  p resen ta to g li da B erto ldo , m a r
chese di H e h e m b u rg , nom ina to  g o v ern a to re  di S a le rn o  e del 
P rin c ip a to  da M an fred i, balio  di C o rrado  I V  nel R egno  (3).

L o  fece leggere  poi, ne l D uom o , d u ran te  u n a  so lenne 
cerim onia relig iosa celebrata  in  suffragio d e ll’an im a de l m orto . 
Esso, detta to  da F ederico  I I  in  F e ren tin o  dieci g io rn i p rim a  
che m orisse, con teneva, fra le a ltre  disposizioni, q u e lla  di re 
s titu ire  a lle  C h iese  i beni confiscati o te n u ti in pegno . In  
v ir tù  di ta le  d isposizione, C esario  d ’A la g n o  iniziò le  p ra tich e  
p e r  riavere  i possed im enti de lla  sua C h iesa , quasi tu tti te 
n u ti in  custod ia d a  tedeschi.

F ac ilm en te  ebbe i casali non  fortificati. P e r  g li a ltr i —  e

(1) Innoc. I V  Episc. lib . V i l i ,  cur. 72. in  H u i l l a r d  -  B r e h o l l e s ,  op. 
cit. T . III. p. 86 e in  C a r u c c i ,  Cod. D ip i. I, p. 242.

(2) L e  nom ine a cariche ecclesiastiche fa tte  da Federico  II e C orrado  IV  
fu rono  an n u lla te . C osì, p e r  c ita rn e  u n a  delle  m eno im p o rtan ti, l ’i l  se tt. 
1254  Innocenzo IV  seppe che era  ab a te  del m o n aste ro  b en ed e ttin o  di S. 
L eo n ard o , p resso  S alerno , u n  ta l  B ened e tto , n o m in a to  a q u e lla  carica da 
C orrado  IV , e ne  o rd inò  su b ito  la d estituz ione . Q u e s ta  fu e seg u ita  d a ll 'a r-  
civescovo di S alerno , perchè se ne  tro v a  conferm a in  le tte ra  di A le s sa n 
dro  IV  d e ll’ann o  dopo. V . C a r u c c i ,  Cod. D ip i.  p .  273.

(3) C a r u c c i ,  Cod. D ip i,  p. 241.



p ro p ria m e n te  pe l caste llo  di O le v a n o  e il C aste lluccio  di B a t
tip ag lia  —  dovè su p e ra re  parecch ie  difficoltà. I l  caste llo  d i O -  
lev an o  po tè av erlo  solo n e l 1255, p e rch è  colui che n e  av ev a  
la  custod ia , u n  tedesco ch iam ato  M en ag o ld o , p re tese  2 5 0  on 
ce d ’oro, p e r  p ag a re  le q u a li l ’arcivescovo, co ll’au to rizzazione 
del P apa , dovè con tra rre  u n  m u tu o  (1). I l  C aste lluccio  di B a t
tip ag lia  lo ebbe p rim a . In fa tti ne l m aggio  del 1251  il m a r
chese di H o h e n b u rg  riu n ì n e l caste llo  principesco  di T e rra -  
cena  (2) la  R eg ia  C u ria , com posta dei g iud ic i d e lla  città, di 
u n  pubblico  no ta io  e di parecch ie  nobili persone , ed  esam inò  
con essa i d iritti d e ll’arcivescovo di S a le rno  su l C aste lluccio  
di B a ttip ag lia , su l casale annesso , la  cap p e lla , a lcun i edifizi, 
la  v igna , l’o liveto  ecc. Q u esto  feudo, fin d a  q u a n d o  era  s ta to  
occupato da l tedesco À iarcoaldo , d u ra n te  la  m in o rità  di F ed e 
rico II , n o n  era  s ta to  p iù  restitu ito  a lla  C h iesa  sa le rn ita n a , 
ed ora l ’arcivescovo n e  rec lam av a  la  restituzione, an c h e  in  
v ir tù  del te s tam en to  di F ederico  II. L a  C u ria , e sam in a ti ì do
cum enti, riconobbe ì d iritti d e ll’arcivescovo, e il m archese  d i
ch iarò  di accogliere la  su a  do m an d a . O rd in ò  q u in d i a A latteo  
de S im one, g iud ice  di M on teco rv ino , p ro cu ra to re  d e lla  C h iesa  
sa le rn ita n a , di p re n d e rn e  il m a te ria le  possesso, e ag g iu n se  che 
g li ab itan ti di B a ttip ag lia  e q u e lli che in  segu ito  vi fossero 
an d a ti ad  ab ita re , do v ev an o  esser d ich ia ra ti v assa lli d e lla  
C h iesa  sa le rn itan a .

L ’arcivescovo d a l conto  suo versò  a l m archese  5 0  once 
d ’oro p e r  a lcun i nuo v i edifizi costru iti da F ederico  I I  n e l no 
m ina to  fortilizio (3).

(1) Id . iv i pp , 2 7 7  e 278.
(2) In  S alerno  vi e ra  il palazzo pricipesco longobardo , fondato  di A re  

chi, n e l cen tro  d e lla  c ittà , p resso  la  P o rta  di M are , e poi q uello  di T e rra -  
cena, fondato  da  R oberto  G u iscard o  o d a l figlio R ugg iero  B orsa , a v ia  S. 
B enedetto , a m ezzogiorno d i q u e lla  p a rte  de lla  strad a  eh 'è  t r a ’ m o n aste ri 
di S. M ich e le  e S. B ened e tto , p resso  la  p o rta  o r ie n ta le  d e lla  c ittà , d e tta  
E lin a . V . C a r u c c i ,  L a  P rovincia  d i  Salerno  ecc: cap. X V .

(3) C a h u c c i ,  Cod, D i p i  p . 244.



N e llo  stesso m ese M atteo  de S im one si recò a B a ttip a 
g lia  p e r  p ren d e re  il possesso de l castello , e il g o v ern a to re  di 
esso, A lb e r to  de R egio , g li consegnò le  ch iavi, e g li d iede il 
possesso de lle  to rri, di tu tt i  g li edifici, d e lle  te rre  ecc. e di
chiarò  di n o n  p o te rg li fa r p re s ta re  d ag li ab itan ti il g iu ram en to  
d i ubbid ienza, p erchè  essi, p resi d a  p a u ra  a lle  notizie degli 
avven im en ti, eran  fuggiti. D i poi que lli, rassicurati, v i to r
narono , e il D e  S im one po tè avere  da essi il g iu ram en to  do
vu to , salva fidelita ie  d o m in i regis (1). N e l  lug lio  seguen te  
M a n fred i conferm ò a lla  C h iesa  sa le rn ita n a  la  restituz ione  la t
ta le  da B erto ldo  (2).

E  si ch iuse così, anche  p e r  la  C h iesa  sa le rn itan a , q u e l 
tristo  periodo  di agitazioni, che, com inciato col m a lau g u ra to  
m atrim onio  di C ostanza N o rm a n n a  con E rrico  V I  di Svevia, 
circondò di g lo ria  il nom e di F ederico  II , m a appo rtò  m ise
rie e rov ine  al regno  siciliano, an n u lla n d o v i il benessere crea
tov i d a lla  p receden te  C asa reg n a n te  deg li A lta v illa .  L a  C h ie 
sa sa le rn ita n a , rappacificata , com e le  a ltre , e r ie n tra ta  nel 
possesso di tu tti i suoi beni, p ro te tta  dai sov ran i del R egno 
e poi de l V ice reg n o , c ircondata  d a l fasto in trodo tto  p iù  ta rd i 
d ag li S p agnuo li, n o n  eserciterà p iù  n eg li av v en im en ti politici 
a lcu n ’azione p a rag o n ab ile  a q u e lla  dei tem pi di A lfa n o  I I  e 
di R om ualdo  G u a rn a , non  parteciperà  a lo tte  epiche, com e al 
tem po  di N icco lò  d ’A ie llo , non  co n tinuerà  nem m eno  1’ o rn a
m en taz ione  d e l D uom o , d efin itivam en te  sospesa dopo i lavo ri 
di m osaico fattiv i esegu ire da G io v an n iAD a  P rocida. N e p p u re  
però  v iv rà  tra n q u illa . L o tte  ancora do v rà  sostenere , m a non  
ep iche nè g loriose. E sse sa ran n o  ristre tte  a l m odesto  com pito 
di correggere le  sfrenatezze e g li eccessi de l clero, di conservare 
i p rop ri p riv ileg i, d i d ifendere  da u su rp a to ri di ogni genere  
le p ro p rie  te rre . S arà  la  g en e ra le  decadenza, a lla  q u a le  nes
su n a  p a rte  del R egno  si p o trà  so ttra rre .

(1) C a r u c c i ,  Cod. D ip i .p. 248.
(3) C a r u c c i ,  id . iv i, p. 249.

C a rlo



. • : ■ ■

%
■



Antonio Genovese e Benedetto XIV

D opo le pubblicazioni del Cutolo (1) e mie (2) sul ce 
lebre Salernitano, sono continuate le indagini su di lui con  
un ritmo, vorrei dire, accelerato. A parte la nuova edizione  
della notissima opera del Gentile (3) e alcuni accenni nel bel 
volume dell' Iemolo sul Giansenismo (4), si sono avute le ri
cerche del Martorelli (5) e del Guastella (6) sulle idee peda-

(1) Su alcune carte inedite di A. G., estr. Giornale critico f i lo 
sofia it., IV, 1923; A. G. (profilo), Napoli, Itea, 1925; Le memorie 
autobiografiche di A. G. scritte ed illustrate, estr. Arch. Stor. nap., 
XLIX, 1924 ma 1926.

(2) Per la Storia dell'Università di Napoli: ricerche e documenti, 
Napoli, Perrella, 1924, studio IV ; Due grandi riformatori del Sette
cento-. A. Genovese e G. M. Galanti, Firenze, Vallecchi, 1926, studi I 
e II. Cf. anche Da R. di Benevento a F. de Sanctis etc. (in collab. 
con A. Z a z o ) , Napoli, Itea, 1926, pp. 66-9.

(3) D al Genovese al Galluppi, Napoli, ed. Critica, 1903, ora O- 
pere, (Storia della filosofia it. dal G. al G .) Ili, Milano, Treves, 1930 
(2 voli.).

(4) Il Giansenismo in Italia prima della Rivoluzione, Bari, Laterza, 
1928, ad nomen, spec. pp. 389 e 406.

(5) D i alcuni accenni pragm atistici nella filosofia  di A. G., estr. 
Logos, VI, 2; L'opera educativa d i A. G. nella storia della pedagogia 
it., estr. Riv. Pedagogica, XVI, 1-2.

(6) Le Idee Morali d i A. G., estr. Logos, XI, 4, 1928-1929 ; Le 
Idee pedagogiche di A. G., estr. Riv. Pedagogica, XXII, 6-7, 1929.



gogiche, morali e su alcuni aspetti della filosofia del G en o
vese, una sintesi del Del Giudice sul suo pensiero giuri
dico (1), un breve e superficiale profilo del Fanfani(2), non
ché una serie di articoli e recensioni (3) intorno al mio stu
dio sul G. e P Anticurialismo (4), alcuni dei quali, per
dendo di vista quanto avevo affermato e dimostrato, cioè  
doversi egli giudicare sì " un anticurialista dei più vivaci 
ma insieme anche un ecclesiastico che " si ritenne della più 
stretta ortodossia cattolica „ (5), vog liono  giudicare il gran
de pensatore meridionale com e un protestante (6) ! Ma s o 
prattutto sono notevolissime le ricerche del Potolicchio e dello  
Zazo: il primo pubblicò quattro lettere inedite del G., tratte 
dall' Estense di Modena, illustrandole ampiamente (7), e con
siderò il valore del G. quale scrittore (8); il secondo ritrovò

(1) II Pensiero giurìdico di A. G., in Studio Giurìdico nap., XIV, 
1927, pp. 5-39; cf. anche I d . ,  Il Pensiero politico di A. G., id. id., XI, 
1925, pp. 5-37.

(2) L'abate A. G. nella storia civile e culturale d ’Italia, in Vita 
e Pensiero, luglio 1932, pp. 403-14.

(3) Segnalerò le più notevoli e ampie: C . C u r c io ,  Scoperta del Set
tecento, nel Popolo di Roma, del 17 nov. 1926; C . N a s e l l i ,  in Arch. 
Stor. Sicilia Or., XXII, 26, pp. 221-2 ; Conscientia, del 13 nov. '26; 
A. D e  S t e f a n o ,  L’Anticurialismo dell'Ab. A. G., in Vita Nova, 1927, 
pp. 88-90; The Thirnes, Suppl. Literary, (The Neapolitan Reformers), 
24  feb. ’27; L. E i n a u d i ,  in Riforma Sociale, luglio ’27, pp. 378-80; 
Q. S o l a r i ,  in Riv. Stor. it., ser. Ili, IV, 1927, pp. 433-5; P . B a t t a g l i a ,  
in Cultura, VII, 7, 1928, pp. 328-9; Il Progresso Religioso, set. ’28; 
L. F e b v r e ,  in Annales d' Histoire économique et soc., I, 1929, p. 131; 
P . P i e r i ,  in N . Riv. Stor., XIII, 1929, p. 367; G. B o n a v i a ,  Il Catto- 
licismo di A. G. in Testimonio, marzo 1930, pp. 95-7.

(4) Riformatori citt. studio I.
(5) Id., p. 63.
(6) Specie art. B e n a v i a  cit.
(7) Quattro lettere inedite d i A. G., in Giorn. crìtico filosofia  it., 

VII, 4-5 1926.
(8) A. G. Scrittore, discorso etc., Santamaria C. V., Cavotta, 1929, 

estr. Annuario R. Liceo Vico di Napoli. Cfr. anche I d . ,  Sulle * Me-



fra le carte riservate di Casa Reale del R. Archivio di Stato 
di Napoli il famoso Piano delle Scuole (1), scritto per in
carico del Tanucci nel 1767 dal Nostro e ritenuto perduto, 
tranne i pochi cenni già offerti dal Galanti (2). Conosciamo,  
così, da questa dotta ed accuratissima pubblicazione dell’e
simio amico non so lo  il progetto di una riforma pedago
gica di grande importanza, com pendio di ciò che l’Autore  
aveva " già detto e ripetuto dalla cattedra e nei suoi li
bri „ (3), ma anche due elenchi, motivati, dei nomi dei pro

fessori da lui proposti per la nuova Casa del Salvatore, cioè 
per una specie di Scuola superiore regia letteraria sostituita 
ai Gesuiti, la quale poi nel 1777 si fuse con la Università (4): 
elenchi preziosi per i giudizi del G enovese  sui docenti pro
posti, " per la migliore conoscenza dei suoi amici e disce
poli, per qualche acuta osservazione didattica, e infine, per 
il cenno di alcune di quelle scuole private che tanto nobile 
ufficio esercitarono nel periodo che precede il movimento  
scolastico riformatore „ (5) (basterà ricordare i giudizi su 
Andrea Serrao, Francesco Longano, Giacinto Dragonetti, E- 
manuele C am polongo, specie sul primo, “ il personaggio  
più noto fra i giansenisti napoletani) „ (6).

morie autobiografiche, dell' ab. A. G., Palermo, 1927, estr. Annuario 
R. Liceo Umberto I cit., nonché 1’ art. A. G. in Enciclopedia Italiana,
XVI, 1932, pp. 575-5.

(1) A. G. e il suo contributo alle riforme scolastiche nel Napo
letano (1767-9), in Samnium, II, 1, 1929, pp. 41-68. Cfr. anche i cenni 
dello stesso A. nel suo ampio e bellissimo voi. L ’ Istruzione pubblica 
e privata nel Napoletano (1767-1860), Città di Castello, “ il Solco „ 
1927, ad nomen.

(2) Cfr. Elogio Storico del Sig. Ab. A. G., Firenze, Pisani, 1781, 
pp. 108-20.

(3) Z a z o ,  a r t .  c i t . ,  p .  43.
(4) Cfr., per t u t t i ,  M. S c h i p a ,  Storia dell' Università di Napoli, 

il Secolo Decimottavo, Napoli, Ricciardi, 1924 .
(5) Z a z o , id. p. 47.
(6) B. C r o c e ,  Uomini e Cose della vecchia Italia, II, Bari, La-



A tali recentissime ricerche, non sarà discaro agli stu
diosi ne aggiunga qui altra mia in cui accenno ai rapporti 
del G enovese  con Benedetto XIV e pubblico due lettere ine
dite del Nostro dirette al Pontefice.

È ben noto il grande incremento dato da quest’ ulti
mo (1) alle scienze e alle arti, e specialmente il fatto che  
" il numero dei dotti che egli prom osse e incoraggiò fu 
straordinariamente grande com e ci dimostra anche un am
pio capitolo della monumentale Storia del Pastor (2). Ed 
è anche noto non solo  il suo criterio contrario alla proibi
zione di " opere di eccellenti scrittori anche se vi si trovas
sero alcune affermazioni inesatte „, ma anche i suoi rapporti 
con letterati francesi illuministi, fra cui il Voltaire, del che
lo censura il Pastor, scrivendo che il Pontefice “ incorag
giava in genere molto volentieri, senza pesare rigorosa
mente se le opere erano poi degne di un breve papale... „ (3). 
In questo si può forse essere di accordo genericamente, ma 
nongiànell'accom unare, com e l'illustre storico fa, il G enovese  
al Voltaire e all’AIgarotti, giudicando che " non meno stu-

terza, 1927, p. 136. A proposito del quale Giansenismo nap , segnalo 
qui che il Manfredi, nel suo lavoro Per La Storia del Gians. Sintesi 
dal movimento fino al Consolato Napoleonico, in Convivium, I, 1923, 
p. 795 il., condivide le mie idee sui vari aspetti del Giansenismo, di 
cui mio voi. Riformatori citt. pp. 61-3.

(1) Su di lui, cfr. anche il mio art. Benedetto XIV , Carlo Bor
bone e la Guerra di Velletri, estr. Samnium, I, 3, 1928, e quello di 
F. N i c o l i n i ,  Tre amici Bolognesi di Mons. C. Galiani, etc., estr. 
A tti R. Dep. Storia p. Romagne, 4 ser., XX, 1931, pp. 6-20, nonché 
i cenni in I d . ,  M. C. Galiani, Saggio biografico, Napoli, estr. Arch. 
stor. nap., LVI, 1931, ad nomen.

(2) Storia dei P api etc. trad. C e n c i, XVI, 2, Roma, Desclée, 1933, 
cap. Ili (citaz. prec. a p. 144).

(3) Id., pp. 147, 152-4, 155-6.



piscono le relazioni amichevoli di Benedetto XIV col na
poletano A. G., il quale più tardi prese un indirizzo total
mente contrario alla Chiesa,,, e citando in nota proprio il 
mio lavoro sull’Anticurialismo del Nostro (1). Occorre ri
ferirsi, infatti, all'anno di queste relazioni, cioè al 1747, al
lorché non ancora il G enovese  aveva scritto i suoi Theo- 
logiae Elementa  e tanto meno alcune lettere del 1765, 1767, 
e 1768, e il parere sulla stampa di un’opera del Patrizi dato 
nel 1766 e i Dialoghi morali dello stesso anno e, soprattutto, 
non aveva ancora partecipato alla controversia per la cat
tedra di Decretali con una serie di lettere e dialoghi e m e
morie in cui egli " manifesterà chiaramente e sinceramente  
le sue idee religiose, rivelando la vivacità del suo anticu- 
rialismo „ (2). È vero che il G enovese  aveva avuto con
troversie con l’autorità ecclesiastica di Napoli nel 1741 per 
il suo insegnamento di Metafisica e nel 1743 per la prima 
parte dei suoi Elementi di tale disciplina (3); ma è pur vero 
che si trattava di cose locali, il cui eco quasi certamente non 
potè giungere fino al Supremo Capo della Cristianità. Piut
tosto, però, è da osservarsi che proprio per gli Elementi 
di Metafisica —  la cui prima parte era stata sul punto di 
essere censurata nel 1743 dal Cardinale Spinelli, Arcive
scovo  di Napoli, e passò poi incolume per intercessione del 
celebre Mons. Celestino Galiani (4) —  il G enovese  sollecitò  
e ottenne l’onore di una dedica a Benedetto XIV: ma, d'al
tra parte, può anche supporsi che tramite presso il Papa p o 
tette essere proprio il Galiani, amico del Lambertini (5) e 
protettore del Nostro.

(1) ld., pag. 155.
(2) Cfr. miei Riformatori citt., pp. 14, 20, 18, 15, 23, rispettivamente.
(3) C fr . C u t o l o ,  Profilo cit., pp. 8-11.
(4) Cfr. Id .  Memorie, pp. 17-8. Sul. O. cfr. anche mio art. La 

Puglia nel Settecento etc., in lapigia, II, 1931, pp. 422-7.
(5) Cfr. N i c o l i n i ,  Tre Amici citt.



Ad ogni m odo, qualunque sia il g iudizio sul breve car
teggio , esso  è ben interessante per illuminare la figura dei 
due corrispondenti. Ecco, infatti, la lettera, inedita, diretta 
dal G enovese  al Pontefice :

B eatissim o P adre,
La sapienza, colla  quale la S. V. governa la C hiesa  in tempi 

difficilissimi, ha prodotto  n e ’ più grandi in g egn i  d ’Europa non  
s o lo  g iusta  meraviglia , ma s in go lare  venerazione. In vero, B. P.,
10 fatigherei in vano a trovare in tutta la Storia, sacra insiem e  
e profana, un p e rso n a g g io  che sia stato e g u a le  in tutti i gradi,  
bassi, ed alti,  per cui gli  è  con ven u to  camm inare, e che sia 
stato sì perfettamente fornito delle  virtù dominatrici, sapienza,  
e bontà, co m e  noi le abbiam o veduto  nella  S. V . Q uindi è  av
venuto , che i più chiari uom ini della Repubblica  delle  Lettere  
hanno ripetuto non potere essi fare più immortali le fam ose  
loro opere, che con ornarle del g lo r io so  n om e della S. V. Tra  
’l num ero  di tanti jo, d o p o  il b ac io  del p iede, ardisco su p p l i
carla della grazia per me s ingolarissim a, di mettere in luce una  
mia opericc io la , adornata coH’im m ortale  n om e di V. B. Ella è
11 gran corpo della Metafisica ristretto in poch i Elementi, per 
co m m o d o  della Italiana g ioventù .  M olte cose  so n o  in quella  
eh’ jo ho  tratte da’ libri istessi della S. V., co m e  quelle ,  dove  
jo rag iono  della natura delle virtù, d e ’ Miracoli,  e  delle  Profezie,  
delle quali V. B. ha con tanta sod ezza  di g iu d iz io ,  chiarezza  
d ’ordine, e con tanta erudiz ione parlato, nella fam osa  opera  
della C an on izzaz ione  d e ’ Santi : era dunque g iu s to  che tornas
sero alla S. V.

D u e  cagion i mi hanno sp into  a scriverla. Prima per diver
tire la g ioventù  Italiana dalla lettura di certi libri forestieri, 
scritti sulle m edes im e materie, i quali jo non riputo innocenti : 
l’ altra per sostenere colla  rag ione la più purgata c h ’ jo possa, 
la gran causa della R elig ione, incontro a certi spiriti torbidi 
usciti di là da’ Monti. V. S. g iud icherà  s ’ jo abbia co n seg u i to  
il m io  fine ; p erc ioc hè  jo 1’ um ilio  ai suo i piedi, non so lo  co m e  
a g iu s to  estimatore d e g l ’ in geg n i ,  ma co m e a colui per la cui 
bocca  D io  ammaestra la sua C hiesa .



Prostrato in tanto dinanzi alla B. V. insiem e colla  grazia,  
eh ’ jo supplico , im ploro la Sua S. benedizione-

Napoli 8 lug l io  1747.
Della B. V.

U m ilissim o dev.mo ed ossee/.mo servo  
A n t o n i o  G e n o v e s e  (1)
R egio professore N apoletano (2)

Lettera, come si vede, convenzionale ma ossequiosis
sima, in cui, oltre gli accenni alle altre dediche al Papa — 
ricorderò qui solo  quella del celebre trattato del Muratori D ei 
d ife tt i  della  G iurisprudenza  (1742) (3), ben noto al G enove
se, che trattò un argomento affine in un dialogo da me altrove 
edito (4 )— , alla celebre opera del Lambertini sulla bea
tificazione e canonizzazione dei Santi, e alle dottrine reli
g iose  oltremontane dannose alla gioventù, è da notare la 
espressione sulla potestà pontificia (" per la sua bocca Dio  
ammaestra la sua Chiesa „), ben lontana da altre future del 
Nostro com e quella che mette sulle labbra del Simeoli nel 
secondo Dialogo sulla Decretali, in cui si proclama il Papa  
" primate della Chiesa Universale per autorità divina, e 
umana „ ma si fanno poi molte distinzioni e restrizioni sul 
suo primato (5).

La lettera, come si rileva dalla risposta, era accompa
gnata dalla epistola dedicatoria latina dell’ opera, epistola  
stampata nelle varie edizioni —  in essa, fin dal frontespizio, 
è detto che gli Elementi sono “ Sanctissimo Patri nostro

(1) Altra prova, questa, che il vero cognome del O. terminava in 
e :  ctr. miei Riformatori, p. 11, n. 4.

(2) Arch. Vaticano, Lettere Principi, 239, cc. 287a-86, originale. 
Segno scrupolosamente 1' ortografia e la punteggiatura.

(3) Cfr. P a s t o r , id .  p. 1 4 6 .
(4) Cfr. miai Riformatori, pp. 146-2 e 151-4.
(5) Su cui cfr. P a s t o r ,  id., pp. 20-1.
(6) Miei Riformatori citt., pp. 121-4.



Benedicto XIV P. M. D. „ (1) —  in cui ripete i concetti  
della lettera italiana, ampliandoli, sull’ opera del Papa, sulla 
sua protezione ai letterati e filosofi, seguendo le orme dei 
predecessori Leoni, Gregori, Innocenzi, Alessandri, nonché  
sui poteri pontifici, terminando con la perorazione: " T e  
igitur obsecro atque obtestor, Pontifex, Doctor, Pater Maxime, 
ut ne invitus Sacerdotis tui oblationem acceptes, simulque  
jubeas, quae sint pollutae sacrificii mei partes, doceas quas  
fieri acceptiores oporteat „ (2).

E l ’ offerta fu accolta con grato animo dal Papa, il 
quale gli diresse il seguente breve —  già edito dal G e n o 
vese nei suoi Elemento. A rtis  logicae C riticae  (3) ma che 
giova qui ripubblicare, sia per integrazione del carteggio  
sia perchè non edito in lavori recenti —  :

D i led o  Filio Antonio Oenuensi N eapolim  
B e n e d i c t u s  PP. XIV.

D ilecte  Fili sa lu tem  et aposto licam  B en ed ict ion em .

A bbiam o ricevuto una sua lettera d e g li  8 ed abb iam o anche  
letta la lettera dedicatoria  d e l l ’ Opera, che Ella vuote  stampare  
e dedicarci. In sen so  di pura verità le direm o ricon oscerc i im 
meritevoli e della  dedica  e delle  lodi,  q u an do  esse  non  fossero  
a p p o g g ia te  al sincero affetto e stima che facc iam o delle lettere  
e letterati, fra’ quali ella ha un p osto  tanto r iguardevole.  A c 
cett iam o intanto la dedica, e la r ingraziam o d andole  con p ie
n ezza  di cuore P A posto l ica  B enedizione.

D atum  Romae apud S. Mariam die 14 Julij 1747 (4).

(1) Ad es., ed. Napoli, tip. Simoniana, 1760 ("ed. quarta neap. „): 
dedica a pp. cc. 2a-4b s. num.

(2) Ed. cit., cc. 4a-b s. num.
(3) Ad. es., ed. Napoli, in Oessari, 1749 (“ ed. altera neap. „) 

c. 66 s. num.
(4) Arch. Vat., id., c. 28 9 a, minuta autentica.



Breve anch’ esso, come si vede, convenzionale e gene
rico nelle lodi e nelle affermazioni, ma che offrì m odo  al 
Nostro di continuare il carteggio, sia per ringraziare, sia 
per inviare copia della sua Logica, sia per stringere m ag
giori rapporti con il Papa. Pur se ossequentissima come la 
prima, infatti, la seconda lettera del G enovese, ha un ca
rattere di maggiore intrinsichezza ed è meno convenzionale. 
Eccola, dall’ autografo, inedita :

B eatissim o P adre

L’onore, che la S. V. mi fa nell’ accettare gen erosam ente  la 
dedicatoria del mio libro, è così  per me g lor io so ,  che mi pone  
in uno stato il più ragguardevole ,  che  p ossan o  desiderare gli  
uomini del m io  ordine : ma la grazia della sua lettera, nella  
quale la B. V. dim ostra chiaram ente la solita  sua s ingolare mu  
n if icen z i inverso gli amadori delle lettere, non so lo  sorpassa  
d ’ infinito tutti i miei desideri, ma mi fa l’o g g e t to  della publica  
invidia. Nel riceverla, e nel b a ca r la  um iliss im am ente, mi ha 
destato tali affetti n e ll’an im o di venerazione, d ’amore, di stima, 
e di gratitudine, eh ’ jo ne son o  confusiss im o. C on  questa s o m 
ma mia confus ione  g en u fle sso  la seconda volta a’ suoi santi  
piedi le presento il libro istesso ed insiem e con q u ello  gli  altri 
deboli parti della mia mente, c ioè  una instituzione logica , ed 
una risposta al s ign ore  Abbate Conti fam oso  letterato V eneziano  : 
e g lie le  presento non so lo  co m e  al suprem o G iu d ice  della  
Chiesa, ma co m e  a colui,  la cui propria sapienza e g iud iz io  
infinitamente jo venero, e perciò non senza grandissim a umiltà  
e timore. C he se tra le innumerabili suprem e cure del R egno  
di G esù  Cristo V. B., quand o  che sia, vorrà degnare di q u a l
che occhiata  le mie opericc iuole ,  allora jo la supplico  a r icor
darsi, che son  parti d ’ un g iovan e ,  che non scrive per a m m a e 
strare altrui, ma per imparare esercitandosi. Piaccia a D io ,  ch ’ io 
p ossa  presentare un’ opera assai più degna, sulla  quale da buon  
tem po fatigo , c ioè  un’ Istituzione della Cristiana T e o lo g ia  : p o 
trebbe essere che allora le comparissi innanzi con  una offerta 
quanto più propria d ’ un Ecclesiastico, tanto più dovuta alla 
S. S. Intanto prego  D io  a voler conservare per utile della  Sua



C hiesa  un person a gg io ,  che non ci ha dato senza spezia i Sua  
provvidenza : così  con  replicato bacio  d e ’ suoi santi piedi, sono

N apoli ,  a 15 d ’ A g o s to  1747.

D ella  B. V.
U m ilissim o dev.mo ed  aff.rno servo  

A n t o n i o  G e n o v e s e  (1)

Dalla quale lettera risulta che il Nostro offrì al Papa  
i suoi due lavori più importanti fino allora editi (2), senza 
inviare anche la sua appendice alla prima parte della M e
tafisica del 1744 e la D isputatio ... de rerum corporearum  
origine e t constitutione  del 1745 (3) e, naturalmente, le 
sue opere inedite. Preziosa, poi, è la notizia della sua opera 
teologica in preparazione, che egli pare mettere sotto la 
protezione del Papa ancor prima della compiuta redazione, 
ma che poi non potè pubblicare date le accuse mossegli  
nel 1748, circa i suoi relativi manoscritti teologici, in oc
casione del C oncorso universitario alla cattedra di Teolo
gia (4), e la sopravvenuta proibizione di insegnar tale d i
sciplina venuta per opera del suo protettore Mons. Cele
stino Galiani (5).

Ed anche, di rimando, m eno convenzionale e quasi, 
sarei per dire, affettuosa è la risposta dal Pontefice, che gli 
diresse il seguente breve — anch' esso edito com e 1’ altro 
nello stesso luogo —  :

(1) Id., cit. cc. 290 a-b e 293 a, originale.
(2) Cioè gli Elemento, artis logico criticae e Lettera all'ab. Conti 

a Venezia sulla origine e natura delle percezioni e delle idee.
(3) Basterà citare, C u t o l o ,  Memorie citt., bibliografia.
(4) C fr .  C u ì o l o ,  Memorie, pp. 20-2 e 40-2.
(5) Cfr. Id.,  pp. 41 e 27. Il voi. teologico del G. fu edito solo 

nel 1771.



D i/ecto F ilio  Antonio Genovesi N eapolim  

B e n e d i c t u s  PP. XIV

D ilec to  Fili, salutem et aposto licam  b en ed ict ionem

A bbiam o ricevuto il regalo  d e ’ suoi libri, abbiam o letto la 
dedicatoria ; e la ringraziamo del regalo , e d e ll’ onore che ci 
ha fatto. A b b iam o  scorso  qualche cosa  appartenente alla Logica,  
ed abbiam o amm irato il suo  in g e g n o  ed il su o  g iu d iz io  : nè  
punto dubit iamo, che tutto il rimanente non sia per essere u n i
forme. La prendiam o in parola di quanto  accenna di voler fare 
per le materie sacre. Ci conservi il suo  affetto, e faccia capitale  
di N oi : ed abbracciandola le d iam o 1’ A posto l ica  benedizione.

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die 29 A ugusti  
1747. Pontif icatus nostri anno 8° ^l).

Questo e il precedente breve protessero per allora il 
Genovese, il quale li mostrò al Re in un' udienza ottenuta  
a Corte, “ per togliergli dall’ animo i sospetti, suscitati in 
lui dai rumori intorno ai fatti del 1743 „ (2); ma ben pre
sto ottennero un effetto contrario, purtroppo. Com e ben 
nota il Cutolo, infatti, “ il clero prese quasi com e una sfida 
il fatto che il Genovese avesse presentato al Re i brevi 
che approvavano un’ opera che esso  Clero aveva quasi 
giudicata eretica qualche anno prima „ (3), sì che proprio  
quei brevi contribuirono ai dissidi con la Curia di Napoli  
nel 1748 e 1749. Che p iù ?  Gli stessi Elem enta M etaphi- 
sicae dedicati al Pontefice furono denunziati alla Congre
gazione dell’ Indice nel 1755, donde altri sforzi del G en o
vese per difendersi, g iungendo sino a scrivere altra lettera 
a Benedetto X V  nello stesso anno, da cui, sembra, non  
ebbe risposta (4) : anche, però, allora la condanna fu evi-

(1) Arch. Vat., id., c. 291 a, minuta autentica.
(2) C u t o l o ,  Memorie, p . 50.
(3) Id . c it .,  p . 50.
(4) Manca, infatti, ogni traccia nell’ Arch. Vaticano.



tata, pur attraverso inquietitudini di cui narra il Potolic- 
chio (1).

Appunto a completare ii carteggio, ripubblico qui tale 
lettera, benché già edita nelle F am iliari (2):

A lla  S an tità  d i nostro Signore 

PP. B e n e d e t t o  XIV a R om a

L’ anno passato, B eatiss im o Padre, ebbi notizia , che  costì  
erano stati deferiti alla S. C o n g re g a z io n e  dell’ Indice i miei E- 
lem enti di L ogica, e di Metafisica, g li  ult imi d e ’ quali io aveva  
avuto l’ onore  di fare uscire col g lo r io so  n o m e di V. S. sin  
dall’ anno 1747. N e  scrissi perciò a S. Ein. il S ig n or  Cardinale  
Canoli,  e al P. M. Rechini (3), ripresentando loro umilmente,  
che benché  io fossi a me con sa p evo le  della rett itudine delle  mie  
intenzioni, non dubitava della  d ebo lezza  del m io  intendimento,  
e credeva bene di aver p otuto  errare, m ass im am en te  in cose  
cotanto diverse, e  sì sub lim i ; che perciò  e ssen d o  io prontissim o  
a ritrattarmi di tutti i miei errori, supplicava la S. C o n g r e g a 
zion e ,  che  prima di procedere più innanzi, v o le s se  aver la bontà  
di avvertirmene, perchè io n’ avrei qui sotto  gli occh i miei m e 
desim i proccurata una ed iz ion e ,  che fosse  stata se co n d o  le in
tenzioni della S. C o n g r eg a z io n e .  In co n se g u e n z a  di queste  mie  
suppliche la S. C o n g r eg a z io n e  ne decretò, che mi sarebbero state 
mandate queste  correzioni, e non si sarebbe proced u to  innanzi,  
e me ne fece avvisare dal P. M. Recchini con  lettera d e ’ 31 di 
A g o s to .  N o n  so lo  non ho  poi r icevuto quelle  correzioni,  ma  
sento , che  i miei libri so n o  stati so t to m ess i  a n u o v o  esame.  
T em en d o  io ora, che non si v o g lia  ferir la mia stima, ricorro  
a’ p iedi della  S. V., e la sup p l ico ,  eh ’ Ella v o g l ia  c o l l’ autorità

(1) Quattro lettere citt., n. II.
(2) Lettere F., Prima ed. nap., Napoli, Arsino, 1788, I, pp. 121-2, 

n. 38.
(3) A un lungo carteggio perduto del O. con il secondo accenna

il Forges Davanzati nella premessa alle Familiari (ed. cit.. I, p. 5).



sua fare, che si esegu isca  il prim o decreto ; rappresentandole,  
e h ’ essend o  ormai 14 anni, da che queste mie O pere g irano per 
l ’ Italia, e  fuor d ’ Italia, con  in fronte il g lo r io so  n om e di V. S., 
stam pate tre volte qui in N apoli ,  due, o  tre in Venezia, una in 
C olon ia ,  insegnate in mille luoghi,  e costì in Roma m edesim a  
nel C o l le g io  N azzareno, grandiss im o scandalo , e rumore sareb
be il proibirle, senza intanto qu ell’ effetto ottenerne, che  ben  
si può  con una onesta  edizione. A g g iu n g o ,  che avendo io scritta 
le prime parte delle Metafisica contro gli Spinozisti ,  la secon da  
contro g li  Epicurei, la terza contro i Deisti,  la quarta contro  
i nemici della le g g e ,  e onestà  naturale, e avendovi delle molte  
giunte  a fare, io potrei sapere di vedere un corpo il più c o m 
pito, che per me si possa, di T e o lo g ia  naturale in difesa della  
Religione, progetto, che mi sarebbe interrotto, d ove fossero  proi 
biti. Spero che la S. V., che nella sua divina condotta  ha fatto 
sem pre rilucere la protezione delle lettere, così  co m e  quella  della  
R elig ione, e della g iustizia , vog lia  ben ign am en te  accordarmi la 
grazia, di cui la su p p l ic o ;  e im plorando la sua S. Benedizione  
le bacio  um iliss im am ente  i sacri piedi. Di N apoli  » (1).

Lettera, questa, che non ha b isogno certo di com m ento—  
ma si noti l’attributo “ divina „ dato alla condotta del Papa : —  
piuttosto, può interessare di conoscerne la data, essendone  
priva. Il Forges Davanzati la pubblicò fra quelle del 
1755 6 ; il Potolicchio la ritiene del 1755 (2) : ma come  
conciliare tale data con 1’ affermazione esplicita che da 14 
anni si era avuta la dedica dell’ opera al Papa ? Si andrebbe  
così al 1761, cioè si conoscerebbe che fino allora il G en o
vese non ancora aveva messo fine a quella vertenza: il che 
risulta ancora per il 1764 da una lettera al Fassoni (3) ! 
A ogni modo, questa lettera è 1’ ultimo docum ento perve-

(1) Dall’Ed. cit. I, pp. 121-2.
(2) Quattro lettere citt., n. 2.
(3) L. Familiari, ed. cit., II, pp. 7-5, n. 2.



nutoci delle relazioni fra il N ostro e Benedetto XIV (1) : 
certo altre sue lettere sono andate perdute, perchè non 
saranno mancate occasioni per il G enovese  di ricorrere alla 
protezione del Pontefice, protezione che forse avrà impe 
dito più rigorosi provvedimenti del S. Uffizio contro di lui, 
che aveva ostile tutta la Curia di Napoli. A ogni modo,  
notiamo, infine, un accenno al Lambertini nel secondo  
Dialogo delle Decretali, allorché il Macrini contrappone il 
m odo di " credere al Papa „ di Benedetto XIV e del Senato  
di Venezia a quello del Bellarmino, del Bossut, di S. G re
gorio  M agno e di Bonifacio V il i ,  quasi, perciò, giudicando  
Benedetto XIV di sentimenti anticurialisti : il che certo non  
contrasta con la opinione di alcuni contemporanei, alcuni 
dei quali lo credevano perfino framassone (2) !

Ecco quello che ci è dato sapere sulle relazioni e sul 
carteggio fra quei due grandi pensatori, fra il Pontefice e
il m odesto  abate Salernitano : crediamo non essere stato 
inutile questo saggio  per la m aggiore conoscenza di entrambi.

G en n a ro  A la ria  M o n ti.
Preside della Facoltà G iuridica 

della  R. U niversità  di Bari

(1) E’ da notare che il Galanti (Elogio cit.) non accenna alle 
relazioni del Papa con il Nostro, ma solo alla dedica del 1747 con le 
parole : " e meritava pur troppo quest' opera di comparire al pubblico 
sotto gli auspici di un papa filosofo „ (ed. cit. p. 39).

(2) Cfr. miei Riformatori, p. 117 n. 6.



L'antica cerchia di Salerno
e il piccone demolitore

S alerno , nella  sua p a rte  in te rna , p resen ta  ancora la fisio- 
nom ia d e ll’an tica città, e, se le m ure e le  porte , che la  lim i
tav an o , sono sta te  ab b a ttu te , restano  ancora di esse no tevoli 
tracce, le q u a li ci a ttes tano  q u a le  fosse l’area , su  cui la città 
e ra costru ita.

N e l li m ite  occidentale, n e lla  p a rte  bassa, si ap riv a  la  P o rta  
C a te n a , così ch iam ata  dal nom e della  via N az io n a le , ad iacetite 
a l l ’a ttu a le  C h iesa  di S. M . A n n u n z ia ta , ove un  tem po era là 
piccola C h iesa  di S. G io v an n i. D i là , risa len d o  a m onte, la  
m u rag lia , che circondava la città, g iu n g ev a  lino a lla  s tre tta  porta 
di Ronca con la  T o rre  dei L ad ri, e p ro seg u iv a  fino ad  incon
tra re  la  s trad a  (l'an tica  ro m an a V ia  A p p ia )  che im m etteva ih  
c ittà p e r la porta  di S. N ico la  de lla  P alm a, ove sorgeva il M o
nastero  om onim o, e poi la po rta  dei Respizzi, così ch iam ata  da 
u n ’an tica fam ig lia . G irarido  p e r  la ve tta  dèi m onte si g iungeva  
a lla  P o rta  di R ota o Rotese, su l la to  o rieh ta le , e q ù lh d i a lla  porta  
H e lin a  (1), così ch iam ata  d a ll’ebreo H elin o , che vi teheva bancò.

(1) L ’ ub icazione di questa  P o rta  costitu isce un  p u n to  controverso . A l 
cun i la  identificano con la  porta  de i T uscianesi; a ltri asseriscono  che P o rta  
H e lin a  fosse la p o rta  S. F o rtu n a to , esisten te  tra  l ’ orto  d e tl’ Episcopio  e  il 
D uom o. N o n  è il  luogo di con fu tare  le  due  op in ion i con troverse; m a credo 
che erri il M azza, ne l d ire  che gli E brei s tanziarono  ne lla  parte  m erid io n a le



A  m ezzogiorno poi, il con iine era segnato  d a lla  lin ea  lo n g itu 
d in a le  di m u ra , che c h iu d ev a  la  città , spezzata a l cen tro  d a lla  
P o rta  di M are , accanto  a cui so rgeva la  T o rre  di G u a ite rio , 
di cui ancora ap p a io n o  le vestig'ia. In  questo  perim etro , ab b a 
stanza am pio  p er u n a  città m ed ievale , era racch iu sa  l’an tica  S a
le rn o , d iv isa  in  parecch i q u a rtie r i : P o rta n o v a , S. G io v a n n i 
in C a n n ab a riis  o S. G io v an n ie llo  n e lla  co n trad a  d e tta  O rto  M a 
gno, la C orte , 1 B arbu ti, la  G iu d aica , le I"om elie , e tuori le m ura  
o rien ta li, la  F ie ra  V e c ch ia  ; q u a rtie r i tu tto ra  es isten ti n e lla  loro 
an tica  costruzione, con vicoli to rtuosi, arch i e sop rarch i, fondaci, un  
tem po  cen tri di v ita  a ttiv a  e com m erciale . D opo  l’epoca ro m an a , 
S a le rn o  passò  a ttrav erso  tu tte  le  dom inazion i, dai L o n g o b ard i ai 
N o rm a n n i, dagli S vevi ag li A n g io in i, e poi ag li A ra g o n e s i, ag li 
S p ag n u o li e così via, e, se subì deg li scacchi p er av v e n im e n ti 
di o rd ine  g en e ra le  e p e r  b ram osia  e av id ità  di dom in ii, ebbe 
anche  period i g loriosi di v ita  po litica  e com m erciale , fu sede 
d i P a rlam en ti e C oncilii, cap ita le  di un  P rin c ip a to  sotto  i L o m - 
gobard i, cen tro  politico im p o rta n te  sotto i N o rm a n n i. D i tu tte  
ques te  epoche restano  tracce no tevo lissim e n e ll’ edilizia e nei 
m o u u m en ti d e lla  città. D e ll ' epoca ro m an a si veggono ancora 
co lonne di vario  stile  arch itetton ico , che ad o rn a ro n o  le case di 
q ue i tigli di R om a, che prescelsero  S a le rn o  com e luogo di v il
leg g ia tu ra , p e r  m itezza di clim a e incan to  di paesaggio . C on  
esse tu  form ato  l’am p io  atrio  del D u o m o  stesso nei sostegni 
d e lla  n av a ta  cen tra le , o ra m u ta ti in  am p i p ilastri. B u o n a  p a rte  
del palazzo arcivescovile pogg ia  poi su l tem pio  di P om ona. A la 
tracce p iù  sensib ili e p iù  n um erose  restan o  d e ll’epoca L o n g o b ard a , 
q u an d o  S ale rno , m essa a capo di u n  p rinc ipa to  au tonom o , ebbe 
u n a  reggia, un  tem pio , u n a  cap p e lla  p a la tin a , u n a  corte rea le , un  
q u a rtie re  pei suoi so ldati. O g g i esistono, sebbene abb iano  in  p a rte

della  c ittà, perchè  no i sapp iam o che la  loro  sede com prendeva anch e  il tra tto  
m on tano  della  così de tta  F ie ra  V ecc h ia  (cfr. M azza, E p ito m e  de R ebus Sa* 
lem ita n is  e C .  C a r u c c i ,  L a  Provincia  d i Salerno).



sub ita  1 edacità del tem po, il q u artie re  dei L ongobard i o B a r
buti, ne lla  sua an tica  s tru ttu ra , la C h iesa  di S. M aria  dei B a r
buti, ora m o n u m e n to  nazionale, la  C a p p e lla  P a la tin a  o di S. 
P ietro  ad C u rtim  (1). 11 palazzo A rech 'i o del P rin c ip e  (così 
detto  dal nom e del fondatore) n o n  m ostra che solo u n a  line- 
stre tta  dello  stile del tem po, unico cim elio d e ll’epoca, da cui ar-' 
g om entiam o q u a n to  dovesse essere m erav ig lioso  nelle  sue linee 
a rch ite tton iche. O ltre  ì B arbuti, sono di costruzione longobarda, 
anche  gli altri q u artie ri com presi n e ll’an tica  cerchia di m ura , 
perchè ancora m ostrano  la s tru ttu ra  dell epoca. A l  v is ita to re  
appassionato  di storie paesane  ed in esse versa to , vive ad ogni 
passo u n  ricordo storico. C osì nel pun to , dove s ap riv a  la  po rta  
di R ota la  storia ci ricorda che q u e lla  po rta  fu forzata dal P rin 
cipe G u a im aro  l i ,  il qua le , d isgusta to  di essere sta to  resp in to  
dai ribelli, voltò  il cavallo  verso la M a rin a , p e r ab b an d o n are  
il paese. M a  O rso  di G io v a n n i M anco , ferm ando  il cav a llo , 
g ridò  doversi v incere o m orire, e, r in n o v an d o  la  zuffa, ad e
scando con prom esse g li avversari, riuscì a far en tra re  il p r in 
cipio G u a im aro  tr io n fan te  in  città. N e lla  T o rre  ad iacen te  alla. 
P o rta  di M a re , co stru ita  da l P rinc ipe  G u aife rio  C£), si ordi la  con
g iu ra  da p arte  del conte d i C onza contro  G iso lto . D a l m uro 
a sud della  P o rta  C a te n a  discese 13. F ederico  d ’A ra g o n a  d u 
ran te  la celebre co ng iu ra  dei B aron i, in un a  no tte  tem pestosa, 
e riuscì a liberarsi da l p rincipe  di S a le rno . L a linea  m ura le  
m erid ionale  ch iu d ev a  in  parte  la G iudecca , o q u artie re  degli 
E brei, che incom inciava d a ll’ imbocco del vicolo di S. L ucia, 
detta  an ch e  di S. L u cia  de Iudaica , e  p ro segu iva p e r  la  v ia  
detta  poi di « A r te  de lla  L a n a  », p e r  1’ a ltra  d e tta  ora « F la 
vio G io ia  » e co n tin u an d o  g iu n g ev a  a l l ’a ttu a le  V ia V e lia , li
m itata  d a lla  po rta  H e lin a . M olto  an tica è l’o rig ine  della  G iu 

d i  C f r .  A .  D k  C r e s c e n d o ,  R om a - q u o tid ian o  politico di N ap o li, a .  1932,
(2) C h k o k i c o n  A n o n i m i  S a l e r n i t a n i .



dieca in  S a le rn o ; sapp iam o  d ie  g li E b re i vi p resero  d im o ra  fin 
d a l secolo X , esercitando  1’ u su ra  e a ltr i com m erci (1).

L a  F ie ra  V e c c h ia  rico rda il luogo  dove si ten ev a  la  f ie r a ,  
che fu celebre p e r  parecch i secoli. F u  is titu ita  p e r o pera  d e llo  svevo 
re M an fred i, a su g g erim en to  di G io v a n n i da P rocida, illu stre  
S a le rn itan o  e g ra n d e  uom o politico  (2). M a n fred i concesse là  
facoltà e il p riv ileg io  di lib e ra  v en d ita  p e r  otto g io rn i, ad  o- 
n o re  d e ll’ A p o s to lo  S. M atteo , P a tro n o  d i S a le rn o , com e p re 
p araz io n e  de lla  so len n ità  del 21 se ttem bre. A  q u e l p u b b lico  
libero  m ercato  (liberae nund inae)  accorreva g en te  d ’ ogni n a 
zione e la  città p ig liav a  in  q u e i g io rn i u n  aspetto  d iverso . 
U n  m ovim en to  s trao rd in a rio  di g en ti di ogni paese  a n im a v a  
la p a rte  o rien ta le  d e lla  città tuo ri le  m ura , d a l p u n to  dov  è 
oggi la  S ta tu a  d e lla  L ib e rtà  fino a l C a rm in e . I l  p o te re  d e l
le au to rità  m u n ic ip a li e ra  sospeso ; e p assav a  n e lle  m an i de i 
p rim ogen iti d e lle  fam ig lie  nobili, che so rv eg liav an o  il m ovi
m en to  e tu tta  la  v ita  c ittad ina . L ’ arcivescovo C e sa r io  D ’A la -  
g n o  au m en tò  i p riv ileg i e la rg iti da A lanfred i e, poch i decen 
ni p iù  ta rd i, e p e r  in te rcessione d e ll’ arcivescovo G u g lie m o  (3), 
C a rlo  I I  d ’ A n g iò  au m en tò  di du e  i g io rn i di m ercato .

A p p a r t ie n e  a ll’ epoca n o rm a n n a  il palazzo principesco , 
detto  di T e rra c e n a  (4), di cui s’ è p o tu to  fissare 1’ ubicazione, 
a lla  v ia  S. B enedetto , nei pressi d e lla  T o rre  (T o rre tta ) ivi e- 
sisten te . L a  sto ria  ci rico rda la  p rig io n ia  d e ll ' Im p era trice  C o
stanza in  q u e l C aste llo  n o rm an n o . M e n tre  a lle  p o rte  di N a 
poli si svo lgevano  san g u in o si av v en im en ti, a  cui p re n d e v i

(1) C f r .  C. C a r u c c i ,  L a P ro v in c ia  eli S a le rn o , pag . 467  e seg. clic ri
p o rta  le  paro le , r icavando le  d a l Codex D ip lom . C av. C fr. P . E. B i l o t t i . 

G li E bre i in  S alerno . À rcL . St. Sai. S erie . I.
(2) C f r .  C . C a r u c c i ,  Il pa trio ttism o  del g ra n d e  S a le rn ita n o  G io v an n i 

da  P roc ida a ttav erso  ineccepib ili d o cum en ti. Subiaco. T ipog . de i M o n a ste ri.
(3) C fr. A r d i .  M ensa  A rcivesc . C fr. B orriello . Fam . N o b ili N a p o le ta n e .
(4) C f r .  C . C a r u c c i ,  11 palazzo principesco  N o rm an n o  di S alerno . E- 

stra tto  dall* A r d i .  S tor. S a le rn ita n o , 1922.



parte  a ttiv a  1’ arcivescovo di S alerno , N ico lò  d ’ A ie llo , figlio 
di q u e l M atteo  d ’ A ie llo , che energ icam en te  so sten n e  le  ra
gioni naz ionali contro  il pericolo teu ton ico , in  S a le rno  scoppiò  
u n a  te rrib ile  in su rrez ione contro  C ostanza, lasciata da l consorte 
nel castello  di T errace n a . Il popolo  circondò il palazzo, le v an 
do a lte  g rida  m inacciose contro 1’ im peratrice, adducendo  che 
la città era  in tu m u lto  p er lei e che il m arito  era partito , p e r
chè sconfitto, e lei era  rim asta  p rig ion iera . Si lan c ia ro n o  sassi 
a lle  linestre  del palazzo (... iac iun t fu rib n n d a  sp icu la  ligne- 
S axaque cum  m u ltis  associata m inis) (1). In ta n to  ad  u n a  fine
stra s affacciò u n  tedesco d e lla  g u ard ia  im peria le , apostro fando  
i S a le rn itan i e d icendo  che egli, stran iero , m a fedele, com bat
teva in u n a  città a lu i ignota . P rese poi la  p aro la  la stessa 
im peratrice  C ostanza, che cercò di p e rsu ad ere  i S a le rn itan i ad 
esserle  fedeli, a calm arsi e non  ascoltare ciò che faceva sapere  
da N a p o li 1 arcivescovo d ’ A ie llo , ag g iu n g en d o  che il con
so rte  non  era stato  sconfitto, nè era m orto, e che ne l R egno 
vi e ran o  ancora i T edesch i p e r  d ifenderla . Q u e i tu m u lti con
tin u a ro n o  parecch i g iorn i, finché g iu n se  o rd ine  dal re naz ionale 
T an c red i di far p a rtire  C ostanza p er la  S icilia.

Storico è an ch e  il q u a rtie re  de lle  F o rn e lle  (2), ove afflui
rono in tem pi rem oti cetaresi e A m alfitan i, trincerandosi 
quasi in q u e lla  rocca forte, tu tta  an d iriv ien i, vicoli e ang ipo rti. 
A l  cen tro  e p ro p riam en te  ne lla  piazza sorge la C h iesa  di S. 
T ro fim en a , dove ste tte  p e r  u n a  no tte  le  cassa co n tenen te  le 
spoglie  d e lla  S an ta , rilascia te  dal duca di B eneven to , p e r  es
sere deposita te  ed onorate  in un  v illagg io  de lla  C ostiera A m a l
fitana, M in o ri, ove ancora si venerano , in u n  tem pio  di stile 
m oresco.

(1) C fr. A . d e  C r e s c e n z o ,  S alerno  e S a le rn ita n i ne l Poem a di P ie tro  
da Eboli, T ipog . Iovane.

( 2 )  C f r .  A . d e  C r e s c e n z o ,  Le F orn e lle , in  « N o s tra  Scuola » Period ico  
di cu ltu ra , S alerno .



C h i conosce la  stò ria  di S a le rn o  e si agg ira , co l'pensie ro  
al passato , n e lle  s tre tte  v iuzze di S. G io v an n ie llo , de lle  t o r 
n eile , de i B a rb u ti ecc. non  può  non  ricevere u n ’ im pressione 
p ro la n d a . Im m ag in a  com e esse fossero, di no tte , nel m edioevo, 
oscure, pericolose p e r  lad ri, colle case b arrica te  p er tem a di as
fa lti n o ttu rn i ; vede in  esse la  g en te  d ’ arm e, coperta  di ferro, 
ca m m in a r m inacciosa e fiera p e r p ren d e re  1 posti di g u a rd ia  alle 
m u ra  ; a r tig ian i nei lu o g h i assegnati a lle  loro  A r t i  ; nobili e 
boni hom ines av v ia ti a l palazzo principesco . E  vede  su lla  
piazza d e lla  C orte  (la piazza m agg io re  della  città) —  ora 
a n n u lla ta  p e r  d u e  b ru tti palazzi costru iti in  mezzo ad  essa 
tu tto  un  m ovim en to  in tenso  d i popo lo  che si a lla rg a v a  a lla  
m arm a fuori la P o rta  di M are , ad ovest su lla  via deg li S pe
ziali sotto  gli arch i del vecchio sacro salernitano pa lazzo , ad 
est n e lla  D rapparia  (ora M ercanti).

M a  q u es t’ aspetto  m ed iev a le  de lla  C ittà  Ippocratica  è de
stinato  a scom parire .

L a  civ iltà  e le  esigenze ig ien iche im pongono  che cada 
sotto i colpi del p iccone e del bad ile  g ra n  p a r te  d e l l 'a n tic a  
S a le rno . Secondo u n  p rogetto  dì r isan am en to  (.3), tre  re ttilin e i, 
d u e  in p ian o  ed uno  m on tano , a ttrav e rse ra n n o  la città, svec
ch ian d o la  nei suoi stre tti vicoli, n e lle  sue  an g u s te  vie, nei suoi 
ve tu sti fabbricati, e vi p ioverà  la  luce, e vi circolerà 1’ aria .

B isogna, dicono le  od ierne esigenze, red ifnere  il suo lo  a l
la benefica luce  de l sole, creando  s trad e  rego lari, p iazze am 
pie e lum inose, com ode abitazion i. E  questo  av v e rrà  p resto  
a S a le rno . C on  u n  senso d i m esta n o sta lg ia  v ed rem o  scom 
parire  q u an to  di antico  a tte s ta  ancora  la  p risca g lo ria  di S a le rno , 
di cui n o n  reste rà  che il m agg io r tem p io  n o rm an n o  coi suoi 
sarcofagi e i suoi m osaici, u n a  P o rta  a sten to  sa lv a la  (la P o r
tanova) e il tu rrito  C aste llo , sen tin e lla  av an za ta , che, d a ll’ alto , 
ne lla  sua  vecch ia sagom a, dopo  v en tu n o  secoli di esistenza,

(3 )  R e d a t t o  d a l l ’ I ng . C a v .  M a t t e o  M a r t u s c e l l i  d i  S a l e r n o .



m ostra  ancora  i ru d eri dei suo i bastion i, a ricordo d e lla  sua  
p rim itiv a  po tenza (1).

S a le rno  si rin n o v a  : a lla  sua  periferia  son sorti n u o v i 
q u a rtie r i e si sono ap e rte  am p ie  s trad e  ; n e l suo cen tro  è già 
v isib ile  la  ca ra tte ristica  di città m oderna . C i rincresce a n n u n 
ziarlo  ; m a scom parirà  p resto  in  essa ogni traccia di antico. 
N  on si d im en tich eran n o  però  i suoi g io rn i di g lo ria , che re
s te ran n o  scritti a  caratte ri indeleb ili ne lle  pag in e  d ’ oro de lla  
nostra  storia .

A lfredo de Crescendo

(1) C fr. M .  d e  A n g e l i s  -  R o v i n e  e  M e m o r i e  -  l i .  C a s t e l l o  d i  S a l e r n o .  

E stra tto  della  R iv is ta  de l T o u rin g  C lub  Ita lia n o  « L e V ie  d Ita lia  » N o v em 
bre  1931.





I Manoscritti  della biblioteca Nazionale 

di Napoli riguardanti la storia della 

Provincia  di Salerno

L a  B iblio teca N az io n a le  V itto r io  E m a n u e le  I I I  di N a p o li 
è  u n a  de lle  p iù  an tich e  dello  città ; fondata  d a  re  C a rlo  di 
B orbone n e l secolo X V I I I  ed ap e rta  a l pubblico  n e l genna io  
1804, (1) essa h a  v isto  in  qu es ti u ltim i an n i n o tev o lm en te  ac
cresciu ta la  sua  im portanza , dopo che a l londo  p rin c ip a le  sono 
Stati r iu n iti a ltr i fondi, che costituiscono a ltre tta n te  biblio teche 
v ere  e p rop rie , con sto ria  e ca ra tte ristiche ben  distin te , quali, 
p e r  non  rico rdarne che alcune , la  B iblio teca del M useo  di S. 
M a rtin o  (2). q u e lla  B rancacciana, la  S. G iacom o, la  B iblioteca 
te a tra le  L ucchesi P alli.

N a tu ra le , ora, che la  N az io n a le , così ricca di codici, di 
m anoscritti m iscellanei, di carteggi au tografi, re la tiv i a lla  storia 
g en e ra le  d e ll’ ex R egno  e partico lare  de lle  singo le reg ioni del 
M ezzogiorno, possegga anche  num erosi m anoscritti che si ri

t i )  P e r  l a  sua  s t o r i a  c f r .  V . F o r n a r i ,  N o tiz ie  delta  B ib lio teca  N a zio s  
n a ie  d i  N a p o li, iv i, 1874.

(2) S u lla  b ib lio teca  di S. M a rtin o  cfr. C . P a d i g l i o n e ,  L a  B iblio teca  
d e l A luseo  N a zio n a le  della  certosa d i S. M a rtin o  in  N a p o li  e d  i  su o i  
m anoscritti, N ap o li, F. G ia n n in i, 1876. Sulla  B rancacciana  A . M io la  Ca
talogo topografico descrittivo de i m anoscritti della  B ib lio teca  Brancacciana 
P a rte  I. N a p o li, L u b ra n o , (1918).



feriscono a lla  sto ria  d e lla  P ro v in c ia  di S a le rno . S eguendo  l 'o r 
d ine  cronologico, farò  cenno di q u a lcu n o  tra  essi che m i p a re  
m eriti d i essere segnala to .

M o lto  nu m ero si sono i m anoscritti dei secoli X V I  e
X V I I ,  a lcun i tra  i q u a li h a n n o  u n a  p artico la re  im p o rtan za  p e r  
la  sto ria  feuda le  d e lla  nostra  regione. Q u e ll i  segnati X I  B. 22, 
e X I B . 2 4  rig u ard an o , tra  gli altri feu d a tari, il P rin c ip e  di 
R occa d ’A sp id e , la  D u ch essa  di S icignano , il barone di P o
stig lione, qu e llo  di P o llica, il D u ca  P ig n a te lli di B ello sguardo , 
il p rinc ipe  di M on teco rv ino . M o lti a ltr i r ig u a rd an o  il D u ca  di 
D ian o , d. C arlo  C ala . Il m s. X I  B. 1 7  è u n a  re lazione su lla  
successione del feudo di S. P ie tro  a S calati. D eg n o  di p a r ti
co lare rilievo  è il carteggio  d e l Cardinal S erip an d o  (X II I  A .  a 
5 7  e sgg.) già in  p a rte  sfru tta to  dag li storici dei p rin c ip i S anse- 
verino  (1) ; tra  i m s. d e lla  B ib lio teca B rancacciana (III. C . 12  
da carte  2 0 6  a 212) vi è poi la copia d e ll’A b iura tio n e  d i m o lti 
errori h eretici fa tta  pubblicam ente et spontaneam ente d a l sig. Gio- 
A la tteo  Grillo, gentiluom o Salernitano in n a n ti a A lo n s . IIIm o  
Cardinale d i  A rm ig n a c  con l ’assistenza d i A lons. Kcverend. 
A /v iv . d i  A v ig n o n e  et a ltri p re la ti et sign iuri ecclesiastici e 
laici con u n a  lettera d e l m edesim o dove s i tratta delle cause 
della sua conversione alla S. fe d e  cattolica  (23 lu g lio  1568).

A n c h e  tra  ì m anoscritti d e lla  B ib lio teca B rancacciana vi 
sono le copie di a lcu n i im p o rta n ti docum enti, q u a li la  conces'  
sione del Principato d i Salerno a Koberto Sanseverino  (1463), 
le  constitio/ies Principis Sa lern itan i (2), la  vendita della città d i  
Salerno a l p rinc ipe  N ico lò  G rim aldi, segnati r isp e ttiv am en te  
I V  B. 1 ; e I. D . 6. D eg n o  di esser p a rtico la rm en te  ricordato , 
ne l v o lu m e m iscellaneo Brancacciana  I I . A .  10, e p rec isam en te

(1) C .  C a r u c c i ,  Ferrante Sanseverino p rin c ip e  d i  Salerno, S a lerno , 
T ip . N az io n a le , 1899.

L .  C o s e n t i n i ,  U na dam a napoletana d e l X V I  secolo : Isabella  V illa ✓ 
m arino, T ra n i, V ecch i, 1896.

(2) d i c. 27 descritto  da l M i o l a  a pag. 98 ‘ de l suo  catalogo citato .



tra  i n o tam en ti di D iacono  P ie tro  il Catalogo de lti scrittori della  
città d i Salerno et che diedero in istam pa le loro com posizioni 
(pag. 5  da c. 5 9  a 61), in  cui son m enzionati tu tti « li scrittori 
S a le rn itan i » da « A lfa n o  liuom o san to  aba te  di S. B enedetto  > 
sino a « M asucio  G u ard a to  » che diede in  luce « le  sa tiride 
n o v elle  poste  n e l indice » ed a « T o rq u a to  T ass i che stam pò 
il R in a ld o , i sonetti, le due G ierosa lem  e t a ltre  nobilissim e 
com positioni ». N e l  vo lu m e B rancacciano  I I I  C . 12  (da c. 108  a 
123) sono le in te ressan ti A nnota tiones in  catalogum a Cra'  
spare A  lasca editim i de episcopis et archiepiscopis Sanctae 
Ecclesìae Salernitanae p e r  C. T. (C am illo  T u tin i)  con notizie 
tra tte  dai registri A n g io in i. N e l ms. X I . B 2 7  sono con tenu te  
le  « istanze d e lla  città e d e ll’ arcivescovo di S a le rno  contro  le  
innovazion i v o lu te  ne l 1661 n e lla  fiera » (1).

A l  1618  risale  il m anoscritto  di M atteo  G ero n im o  M aza , 
patritio  S a le rn itan o , IJe ll’ origine dei L ongobard i et d i  A  Tor/ 
m and i (X V . c. 17) ; n e lla  p rim a  p a rte  di p . 1 0 4  si discorre 
t  b revem en te  del sito et cose no tab ili di S alerno , stanza di 
q u e lle  bellicosissim e nazion i » ; e la  tra ttaz ione  acqu ista  p e r  
noi u n ’ im portanza anche  m aggiore se si pensa  che essa dovè 
costitu ire un a  de lle  fonti p rincipali p e r la p rim a storia  di S a
le rno , dovu ta  an ch e  ad  u n  rap p rese n tan te  d e lla  nobile  fam i
g lia  M azza e pubb lica ta  in  N a p o li ne l 1681 . (A . M a z z a , H i '  
storiarlim E p ito m e de rebus Salernitanis) V o lu m e , questo  del 
M azza, che, ne l rifiorire de lla  v ita  cu ltu ra le  c ittad ina  ne lla  
p rim a m età del settecento, offrì lo sp u n to  a delle  in te ressan ti

(1) Sono alcune istanze d ire tte  n e l se ttem bre  1661 d a ll’arcivescovo di 
Salerno , da l « sindaco ed e letti » de lla  c ittà  (del Pozzo, D e V ica ris , P isan o , 
S abbatin i), dai s ignori Cioffo e P in to  ecc. a l Reg. de l C ons. C o lla tera le , don 
Felix  D e L ancina  y  U llo a  p er im ped ire  che in occasione de lla  festiv ità  di 
S. M atteo  la  fiera dovesse tenersi fuori delle m ura della  città. N o tev o li gli 
accenni a lle m iserie  di S alerno  che « dopo del passa to  con taggio  rim ase 
quasi vacua  di h ab ita to ri p e r la  calam ità  de lla  peste  » e che € p er le  sue  
estrem e m iserie  non  può  corrispondere p er in tiero  a lla  R egia corte  » etc.



no te ( / i  rancacciana  V I  B, 14) d o v u te  a D iego  M azza e a  G iu 
seppe M o g av ero  (1 ) : D id a e i A la z za  p o tr itìi Jìde/issim ae c ir i' 
ta tù  X  terni, Ioseph i M ogaveri, un ius e x  X  doctoribus a lm i 
collegii Sa lern itan i et quorundam  A n o n ym o ru m  A n n o ta ' 
tiones in  A n to n i A la zza , E p ito m e  H isto ria rum  de rebus Sa- 
lernitani.s (2).

A n c h e  a l secolo decim ottavo  risa le  il ms. de lla  S. M a rtin o  
* ÌYotizie della fa m ig lia  P in to  » (I. I l i )  di carte  dodici in  folio 
in  cui si p a r la  a lungo , incom inciando  da l sec. X I I I  e finendo 
al sec. X V I I I ,  o ltre  che de lla  fam ig lia  P in to , nob ile  de l se
d ile  di P o rta n o v a  in  S a le rno  e d e lla  P iazza d i P orto  in  N a -  
poli, di a lcu n e  fam ig lie  S a le rn itan e  con essa im p a ren ta te  (3).

(1) Illu s tre  m edico q u est ’ u ltim o  e p rio re  d e ll’ A lm o  C olleg io  S a le rn i
tan o  cfr. A . S in n o , C ro n o lo g ia  d e i P r io r i d e l l ’A lm o  C o lleg io  etc. in  A r e / .  
Sto r. S a le m .,  V . S. II. (1922) IV , pag. 301.

(2) G h era rd o  C apobianco , e ru d ito  n ap o le tan o  e S eg re ta rio  d e l S. R. C o n 
siglio, possessore di d u e  esem plari d e ll’opera  del M azza, am p iam en te  p o stil
la te  al m arg ine , curò  che dai vo lum i si e s traesse ro  le  no te  m anoscritte , do 
v u te  a l M azza, al À logavero e ad  a ltr i anon im i. V e n n e  così fuo ri, n e l g ennaio  
1776, il m s. sop rarico rdato , che si com pone di 84  p ag in e  n o n  n u m era te . P iù  
ta rd i A lessan d ro  di C ostanzo curò  u n a  collazione tra  « le  anno taz ion i e i due  
codici cap ib lan ch ian i » e agg iunse  a ltre  n o te  « lasc ia te  p er in av v erten za  del 
p assa to  cop ista  ». I l ms. passò  a lla  B rancacciana « ex m u n ificen tia  p raesu lis  
Fr. Sav. D e V iv o  arch iep . L an c ian en sis  » che era  « ad isc rip tu s a lla  B iblioteca 
di S. A n g e lo  a  N ilo  » (nom e se ttecen tesco  de lla  B rancacciana).

Le A n n o ta tio n e s  sono sp ecia lm en te  im p o rtan ti p e r  le  notizie  che ci danno  
d e l tem po in cui v issero  gli au to ri (p rim a m età  d e l’ 700) e p e r  le  notizie 
biografiche degli uom in i illu stri d e lla  città.

(3) P a d i g l i o n e ,  op. cit. p. 289. A  pag. 583  è ricordato  il sone tto  di 
N iccolò  C orvo « p e r  la  m orte  di D . G iu se p p a  P in to , m onaca n e l reg a i m o
n aste ro  di S. G iorg io  in  S alerno , 27  m arzo 1743. A  rich iesta  de l sig. F o r
tu n a to  L au rin o , M astro  di cam . de lla  R eg. u d ienza  di S alerno  ».

I l m s. S . M a r t in o  I. 132. (P ad ig lione , op. cit. p. 98) con tiene  1.° D e lla  
v ita  e g e s te  d i  P ie tro  B a r lia r io  S a le rn ita n o . 2 .a C /iron ica  a n tiq u a  S a le r n i '  
tan a . 5.° V ite  d e i  S S . S a le r n ita n i  racco lte  d a l  s ig . G iu lio  R a g g io .  6 .°  O s/ 
s e r v a z io n i  so p ra  la  fa m ig l ia  G uarna  d e llo  stesso . 7.° E pita ffi, a n t ic h i  d i  
a lc u n e  ch ie se  S a le rn ita n e . 8.° T ratta to  d e  C a n o n ic i e D ia c o n i  C a rd in a li



A n c o ra  del 7 0 0  è u n  m anoscritto  r ig u a rd an te  la  Certosa c/i 
S  L o  renzo presso la Pachila (X I. E . 4), codice cartaceo 
in  foglio di carte  247 , in  cui sono con ten u ti i conti d e lla  
p rocu ra  di casa de lla  certosa p e r  g li an n i d a l 1 7 3 4  a l l’ap rile  
1 7 4 3 ;  il m s. \  L E . 4 4  è u n  ordo processionis p rò  ecclesia 
S. A n d rea  Terrae D i  an i ; il ms. X I . 13. 2 0  r ig u a rd a  la  città 
di Sarno , l ’X I. E . 15  T o rre  O  rsaia , il ms. X V .  7. 38  è una 
Istoria della Terra d i  A te n a ;  il X V .  E . 2 7  contiene il n o ' 
tomento di alcune scritture esistenti n e l monastero della SS. 
Trinità d i A m a lfi;  (1) qu e llo  segnato  X V . 7. 7 0  r ig u a rd a  
la  B adia di C ava  ; il m s. B rancacciano  IX . D . 1 con tiene  la  
D onatio  abbati S S . Trinitatis totius terrae Cavae  e a lcune 
N o tiz ie  d i fa m ig lia  d i Cava ; il ms. B rancacciano  V I I .  B. 2  
contiene i C apitoli p e r  maritaggio istitu iti nella  Terra della  
P olla...

*
$ *

P e l secolo decim onono m i lim ite rò  a  ricordare, o ltre  che 
u n a  Cronaca d i Adaiori, che a rr iv a  sino a l 1836, (X IV , H .  
38) i m anoscritti di L u ig i S ta ibano . Q u esti, no to  scritto re di 
archeologia , ricordato  specia lm en te  p e r  u n a  p regevo le  Guida  
del D uom o d i Salerno, ed ita  n e l 1871 , h a  lasciato n o te 
vo li m anoscritti, a lcun i dei q u a li si conservano  n e lla  b ib lio 
teca de lla  Società S torica N a p o le ta n a , a ltr i n e lla  B iblio teca 
N a z io n a le  (2). T  ra  questi u ltim i degn i di essere rico rdati 
q u e lli segnati X IV  . H .  39; X IV .  H .  4 7  e X I V .  H .  76, che

della  chiesa salernitana. 10.° B o lle  p o n tific ie  e d i  a lcu n i A rc ivescovi salerà 
n ita n i d i C oncessioni a lla  suddetta  chiesa ed  a lcu n i p r iv ile g i d i  d iversi  
P rincip i, 11 .0 Successi pa rtico la ri ne lle  Dertinenze d i  Salerno, 19° D i  al» 
cu n i vescovi d i  Salerno  ecc.

(1) A ltr i  docum enti r ig u a rd an ti A m alfi ne l ms. X I E. 11 e in Brancac' 
ciana, III, B, 2; III. C. 12 etc. Il ms. II a III con tiene  u n a  cronaca A m a l
fitana sc ritta  ne l 1623.

(2) D i nob ile  fam ig lia  m aiorese, r im o n tan te  al sec. X I, la  qua le  d iede



sono r isp e ttiv am en te  la  Salerno Epigrafica, raccolta delle  iscri
zioni esistenti de lle  città, com posta nel 1875, la Raccolta d i

€ a lla  p a tr ia  u n  areopago  di uom in i illu stri ne lle  scienze, ne lle  arm i, ne lla  
toga, ne lle  d ig n ità  ch iesastiche , ne lle  le tte re  e negli a tti filan tropici » (cfr. 
L a  fa m ig l ia  S ta ib a n o  d i  Sa lern o  in « G io rn a le  A ra ld ico -G en ea lo g ico -D ip lo - 
m atico » A . I. (N . S.) e B. C a n d i d a  G o n z a g a ,  L e  fa m ig l i e  n o b i l i  d e lle  P ro 
v in c ie  .M e rid io n a li, N ap o li, 1876. v- III  p. 2.32) L u ig i S ta ib an o  n acque a 
Scala il 19 o ttobre  1822 da P rin c ip io  ed L nrichctta  A fe ltra . L au rea to s i in 
g iu risp ru d en za  n e l 1847, fu concilia to re  a M aio ri n e l D icem bre 1851 ; n e l
l ’o ttob re  d e ira n n o  seg u en te  fu  prom osso g iud ice su p p le n te  a S alerno . F in  da 
g iovan issim o m ostrò  a ttitu d in i speciali p e r gli stu d i storici, e p a rtico la re  ten 
denza p er l ’archeo log ia  ; i suoi p rim i sforzi fu rono  d ire tti ad illu s tra re  le  m e
m orie  de lla  sua  M aiori. E  del 1853 1 In d ic e  A lfa b e tic o  d i  n itro  c iò  che  sarà  
esposto  da  L .  S ta ib a n o  n e lla  R acco lta  d e lle  m e m o r ie  s to r ic h e  d i  M a io r i  
ed ito  in  N ap o li ne lla  tip . A v a llo n e . V e n n e ro  p iù  ta rd i m olti a ltr i  stu d i storici 
e archeologici : I l  P e lle g r in a g g io  d e g li  A r m e n i  in  S a le rn o  ; g li O n o r i re s i  
in  S a lern o  a E le n a  m a d re  d i  C o s ta n tin o , il C ata logo  d e g l i  n o m in i  i l lu s tr i  
d e lla  p ro v in c ia  d i  Sa lern o , il C enno  s u llo  sc ie n z ia to  F erran te  I m p e r a to ;  
g li A n t i c h i  se p o lc r i c r is t ia n i  in  S a le rn o , i M o n u m e n t i  p r e is to r ic i  m a rc h i '  
g ia n i ,  le M o n e te  varie  d e g l i  im p e ra to r i ro m a n i, la S a le rn o  E p ig ra fica .  
In siem e col C am era , P e ro ri, T ra ra -G e n o in o , Salazaro, L in g u iti fece parte , 
qua le  segre tario , de lla  C o m m iss io n e  A rc h e o lo g ic a  d e lla  P ro v in c ia  d i  S a le rn o , 
is titu ita  il 29  M aggio  1873, di cui, in  collaborazione con a ltri, redasse  lo 
s ta tu to  e prom osse le laboriose  sedu te  (cfr. A t t i  d e l la  C o m m is s io n e  A rc h e o 
log ica  in  « B u ile ttin o  d e ll’ A m m in istraz io n e  P ro v in c ia le  di S a le rn o  » A . I. 
fase. I. G en n a io  1875). Im p o rtan ti artico li di archeo log ia  pub b licò  anch e  su 
d iversi g io rnali: da ricordare  q uello  a p roposito  della  s ta tu a  acefala di E lena 
A u g u s ta  e della re la tiv a  iscrizione (in « P rogresso  C atto lico  » 1871) quello  
su i m osaici de lla  cappella  di G regorio  V II  (in « G azzetta  S a le rn ita n a  » del 13 
A p r ile  187,?) } quello , ancora, su lle  T erm e R o m a n e  n e I c o m u n e  d i  /M in o r i  
(estr. dal g io rn a le . I l  m ig lio ra m e n to ,  E boli, tip . N azionale). A ltr i  artico li di 
ca ra tta re  econom ico pubblicò  in  g io rn a li e r iv is te , q u a li, p rin c ip a lm en te , il 
« P icen tino  » ; la  « G azzetta de lle  cam pagne », 1 « E conom ia R urale  », il « Rac 
cog litore > ; l ’« O rtico lto re  » ecc. L ’opera  su a  che ebbe m aggior diffusione fu 
però , come ho g ià  accennato , la « G u id a  d e l  D u o m o  d i  S a le rn o  c o m p o s ta  
a d  uso  d e i  v ia g g ia to r i  » (Salerno , stab . T ip . N azio n a le , 1871).

Lo S ta ibano  si spense  in  S alerno  1’ 11 Alaggio 1877 (cfr. A l l ’onorata 
m em oria d i L . Staibano. prose  e versi, S a lerno , stab . tip . N az io n a le , con 
un  Cenno intorno a lla  vita e ag li sc ritti d i  L . S., anon im o, ed a lcune poesie



m em orie p e r  servire alla Storia dei com uni d i (riffoni Val✓ 
lep ian i e Seicasali, scritta nel 1876, e le M em o rie  p e r  servire 
alla storia d i Cava dei Tirreni, dello  stesso anno .

D el 1871 sono invece le  A tem o rie  Storiche d e lian tich is*  
sim a nobiltà Salernitana raccolte da vari m anoscritti e stam pe  
(X IV . H .  22) (1). In  esse son con tenu ti 1’ ìndice de lle  fam iglie 
nobili de lla  città, gli stem m i cittad in i di S ale rno , qu e lli dei 
tre  sedili, la  « g u e rra  civile tra  la  fam ig lia  D ’ A y e llo  e S an- 
to m an g a  », le  iscrizioni d iverse raccolte ne lle  chiese, la serie 
dei no ta i sa le rn itan i, i cenni biografici di varie  fam iglie, le 
« r iv a lità  m un ic ipa li tra  S a le rno  e C ava , le  fam iglie rivali di

di F. C om paretti. L ’ottim o am ico V itto rio  N uzzo, p ro n ip o te  dello  S., m i ha 
anclie  g en tilm en te  to rn ito  su l N o stro  delle  in form azion i b io-b ib liograhche, 
de lle  qua li pubb licam en te  lo ringrazio).

A n c h e  se, in un  prossim o fascicolo d e ll’A rch iv io , vorrò  dedicare u n  cenno 
ai m anoscritti de lla  Società S torica di N ap o li, r ig u a rd an ti la prov incia  di 
S alerno , do sin  da ora q ualche  notizia  su i m anoscritti dello  S ta ibano , conser
v ati ne lla  B iblio teca della  S ocietà di S to ria  P a tr ia N a p o le ta n a . Essi po rtan o  le 
se g n a tu re  X X . D . 1 8 ,1 9 ; 20; 21; 24-25; 35 e sono, rispettiv am en te , la  R acco lta  
d i  m em o r ie  s to r ich e  p e r  A l  a  io  r} c ittà  d i  P rin c ip a to  C itra  di L . S. 1853, 
(voli. 3) ; L a  cop ia  d e g li  a t t i  d e g n i d i  r ico rd a n za  d e lla  ch iesa  e  con ven to  
d i  S. Francesco d i  A la io r i  (estra tta  da  u n 'a n tic a  p e rg a m e n a  d e l  conven to ) ; 
L e  fa m ig l ie  d i  A la io r i  con lo  s ta to  d e le  once d e l  1490, d e g li  a b ita n ti  d i  
E rc h ia  d e l  1812, d e i p r o ie t t i  d a l  1811  a l  1831 racco lte  da  L . S., g iu d ic e  
su p p le n te  d e l  m ed es im o  circondario', d i  a p p en d ice  a lle  m em o r ie  da  se rv ire  
a lla  s to r ia  d i  A la io r i, 185 7  (m a con ev iden ti agg iun te  di epoca p o ste rio re )  ; 
la  D isse r ta z io n e  storico  archeo log ica  c r itica  s u l la  fo n d a z io n e  d i  S. A la r ia  
O lea ria . D i g ran  lunga p iù  im po rtan te  è X A p p e n d ic e  l i  a lla  R acco  I ta 'd e lle  
m e m o r ie  s to r ic h e  d i  A la io r i,  (X X . D . 22) p er le m olte  «notizie di Salerno  
e di a ltri com uni della P rov incia  p er se rv ire  a lla  S alerno  D ip lom atica-L ap i
d a ria  » (docum enti su lla  fiera, b ran i della « cronaca della  fedelissim a città 
di S alerno  » di G iu lio  R uggio, la  bibliografia di S alerno , docum enti re la tiv i 
a l porto , notizie  su lle  po rte  della città, le  biografie degli arcivescovi di S a
lern o  d a ll’epoca del M osca sino  a l 1872 ecc.), Sotto  la  se g n a ta ra  X X I B. 9  
e B. 10 vi sono, poi, a lcune le tte re  dello  S. a D em etrio  Salazar.

(1) Sugli S ta ibano  cfr. anche il ms. X V  C. 27, S ta ib a /io ru m  aggrega  
g a tto  in  n o b il i ta te  S ca len s i.



E boli, d i C aste lluccia , di D ia n o , il caste llo  di S a le rno  » Sotto  
la stessa se g n a tu ra  sono le  N o tiz ie  d i statistica, storico topo/ 
grafica, agricola, commerciale... d e l com une d i A I  a io ri, rac
colte dallo  S ta ibano  n e l 1 8 6 6  p e r  incarico  d e lla  R . Società 
E conom ica di P rin c ip a to  C iterio re , com e ap p a re  d a  u n a  le t
te ra  di ring raz iam en to , an n essa  al m s., de l 7  ap rile  dello  stesso 
a n n o , de l prof. G iu se p p e  O liv ie ri, seg re tario  d e lla  Società.

R u g g e r o  A l o sc a  t i



C ro n ach e  di Letteratura

Un poeta nostro: Nicola Vernieri.

C h e  il S a le rn itan o  sia te rra  n o n  troppo  fertile di poeti, 
m e lo v o rran n o  facilm ente concedere n o v an ta  a lm eno  su  cento 
dei le tto ri di q u es ta  R iv ista . E  q u an d o  dico « poeti », in tendo  
d ire  di q u e lli p u ro -sangue . Q u a n te  opere di sch ietta  poesia si 
po trebbero  citare d i S a le rn itan i ? I  poeti, lì, forse, p iù  che a l
trove, sono v era m en te  « ra ri com e i cigni» .

C o n  N ico la  V e rn ie r i la  nostra  P ro v in c ia  h a  v eram en te  
u n  poeta. M a  q u a n ti lo  conoscono ? L e  an to log ie  scolastiche 
si cu ran o  ben poco dei con tem poranei, verso  i qu a li, in  genere , 
to rcono  il m uso  diffidenti, p a g h e  com e sono di accogliere solo 
e sem pre « pezzi » che h a n n o  av u to  il co llaudo  di u n o  o p iù  
secoli. N o n  è questo  il m om ento  di d iscu tere se e fino a q u a l 
p u n to  siano  fondate  ta li diffidenze, e se e  q u an to  credito  m e
riti il g iudizio  o p reg iud iz io  che con g li u ltim i classici sia  « fin ita 
ogn i poesia  ». M i lim ito  ad  afferm are, qu i, che col V e rn ie r i,  
che  voglio  p rese n ta re  ai le tto ri, ogni p revenzione  cade. C i tro 
v iam o  di fron te ad  u n  p oeta  au ten tico  e, p e r  g iu n ta , « nostro  », 
non  solo perchè eg li è nativo  di A lb a n e lla , m a anche, e p iù j 
p erchè  ap p u n to  1’ am ore  al natio  C ilen to  g li h a  isp ira to  un  re
cen te  « raccon to» , che s’ in tito la  P ane e terra (1). In  questo

(1) N . V e r n i e r i ,  Pane e terra, E rm es Iaccliia ed ito re , V icenza , 1933-X I, 
L , 10 ,00.



racconto , sc h ie ttam e n te  c ilen tan i sono, in m o lta  p a rte , lo  sfondo 
scenico e paesistico, m a, p iù  ancora, l’a n im a  del p ro tag o n is ta  e 
di a ltr i perso n ag g i d e lla  tram a  favolosa e p u r  id ea lm en te  così 
vera . A n c h e  q u an d o  lo  scenario  cam bia e la  v ita  de l p ro ta 
g on is ta  si svo lge in  te rra  d ’o ltre  oceano, il na tiv o  C ilen to  è 
sem pre p resen te , evocato  con sch ie tta  passione. Q u es ti, d iciam o 
così, ad d e n te lla ti p rov incia li, lu n g i d a l res trin g e re  1’ im portanza  
d e ll’ opera , le  conferiscono u n  v a lo re  u n iv e rsa le  ed um an o , p e r
chè fusi da lla  fan tasia  e deriva ti, dal poeta, a lla  m agg io re  ev i
denza e p ienezza di v ita  dei suoi personagg i.

M a  v en iam o  a l  racconto . Il q u a le  fin d a l p rincip io  p re n d e  
l ’ a n d a tu ra  di u n  d ram m a con ten u to  e concentra to . G ia n n i è 
un  g iovane  con tad ino  di un  paese  del C ilen to , sano  e forte. 
1'.’ d i q u e lli che ancora  credono —  o credevano  —  che l ’A m e 
rica sia 1’ E ld o rad o . I l  suo cam picello  n o n  basta  p iù  ai bisogni 
crescenti d e lla  casa. U n a  m a ttin a , di b u o n ’ora, si d istacca d a lla  
vecchia m ad re  e con la  sua bisaccia in  collo p a rte  p e r  l’A m e 
rica, rassegnato  a lla  necessità .

T re p id a , m a p u re  inv an o , lo rich iam a la  siepe del suo 
cam po :

—  O li ! dove vai ? —  str id ev an o  i suo i rovi 
sop ra  il fu stagno  con g li u n g h io n i sordi.

—  T u  sai che lasci q u i ;  n o n  sai che trov i : 
forse lag g iù  il tu o  cam po te  lo scordi. —

G ia n n i si volse . T ra  le  foglie m orte  
v ide  la  p ie tra  rozza del confine ; 
le  lap p o le  ai suo i p ied i, irsu te  e sm orte, 
s’ a ttaccavano  a lu i con le  pa lline .

L a  forza d i resis tere  al rich iam o  g lie  la  d à  la  speranza  di 
fare  fo rtu n a  e di d o ta re  la  so rella  M a rie lla , che g li a p p a re  in 
tu tta  la  sua  ru s tican a  pu rezza :

E  p ensò  G ia n n i a ll’ un ica  so rella , 
che p er le  nozze n o n  aveva dote ; 
ed e ra  p u ra  com e u n ’ ang io le lla  
col rosso delle  m ele in  su lle  gote,



e 1 oro nelle  trecce delle spiche, 
e ne lle  m ani —  s tra n ie  ad ogni svago — 
il bandolo  di tu tte  le fatiche ; 
e b indo lo  e te la io , fuso ed ago.

A tl u n a  delle  stazioni de lla  P ian a  di S alerno , G ia n n i m onta 
in treno . E ’ sorto  da poco il sole. D in an z i allo  sguardo  rac
colto e pensoso  del nostro  em ig ran te  si d isp iega fuggendo  il 
caratteristico  scenario  de lla  P ian a  :

E  v edeva fugg ire  in un barbaglio
rap ido  i p iopp i e gli olm i —  oh  ! fuga s tran a  —
e d ietro  si sp iegavano  a ven tag lio
i solchi acqu itrinosi de ìla  P iana .

A  u n  tra tto  irru p p e , in trep id o  e v io len to , 
l ’aspro  pon te  di ferro , tu tto  guizzi 
Ira  le sue sbarre  a g ra ta  ; e sotto , len to , 
il Seie giallo , Ira i g iu n ch e ti vizzi.

L a  nosta lg ia  p u n g e  il cuore a G ian n i. L a  v ista  del Seie 
gli r ich iam a l ’ im m agine di R osa, la  sua  in n am o ra ta , a lla  q u a le  
eg li non  h a  detto  m ai il suo am ore :

— O  Rosa ! — e la  riv id e  fresca e gaia, 
col canto  in  bocca e il ven to  nei capelli 
to rcere il suo bucato su lla  gh ia ia , 
v es tirn e  al sole i salici novelli.

— O  Rosa, t ’ am o, e n u lla  m ai ti dissi ; 
ne l cuore chiuso  en trasti non  so come : 
fu  forse q u an d o  su q u e l tronco scrissi 
a p u n ta  di coltello  il tuo bel nom e. —

C ol pensiero  a R osa, G ia n n i si addo rm en ta . Q u a n d o  si 
sveg lia , è in  città. T u tto  g u ard ingo , si av v ia  verso  il m olo, 
dove a ltri em ig ran ti a ttendono  d im barcarsi, taciti e pensosi. 
N e ll  a ttesa, cava di tasca il suo p an e  e, m ang iucch iando , fio
riscono in  folla n e ll an im a i ricordi de lla  casa.

Q u a le  v ita  fan tastica  il V e rn ie r i  sa d a re  a queste  evoca-



ziom  ! E  b isogna v era m en te  d u ra r  fatica p e r  resistere al bisogno 
di citare tro p p o  spesso i suoi versi.

In ta n to , com incia p e r  G ia n n i la  v ita  d i bordo , sem pre 
egua le , deserta . P u re , il m are  can g ian te  e trem u lo  g li la  q u as i 
r ivedere  la P ia n a , m accb ie tta ta  d a lle  fugaci sch iarite  del cielo 
m arzo lino , e lo sciacquio  d e ll’ onde g li r ip o rta  u n ’ eco delle  
acque del S eie e del ven to  che m orm ora tra  i querceti a lu i noti.

A  fugare  la  n o sta lg ia  che u rge , u n a  se ra  p ren d e  1’ o rga
netto , e 1’ an im o  gonfio r itro v a  le  sue p a ro le  sem plici e rozze 
e si disfoga ne l can to  :

« F io r di cirase, 
lu  core è casa, e j ’ te  T aggio ch iuso  ; 
m a, senza ap rì la  po rta , tu  nce trase  
com ’ auciello , oi nè, pe lu  p ertu so  ».

E  l’o rgan e tto , in  ogni p iega gonfio 
sfogando  aneli’ esso u n a  su a  p en a  ch iusa , 
accom pagnava con il dolce ronfio 
del g a tto  al fuoco q u an d o  fa le  fusa.

T u tt i  i com pagni con le m an i ap p ese  
fecero cerchio  in to rn o , ed a q u e l canto  
ciascuno r iv ed ev a  il suo paese, 
la  casa con la  m eta  e Y aia accanto.

E ra  il dolce m otivo  del C ilen to  
che a llie ta  la fatica, ed accom pagna, 
la  sera, a passo  a passo, il m ite  a rm en to , 
m en tre  il silenzio  in v ad e  la cam pagna ; 

che sotto  il sole n e lla  m ie titu ra , 
q u an d o  le  falci o b liq u e  v anno  a volo, 
è, p e r 1’ affanno, com e è p e r  Y a rsu ra  
il  sorso d ’ acqua fresca d e ll ' o rciuolo.

U n  vecchio am m onisce: C a n ta te , fig liuo li, chè fa b en e  ; 
can ta te , chè v i passa.

I'. il can to  n a tiv o  r ip re n d e :

... « C om e auciello , oi nè, come auciello ...
M a aéé>° ap p ara to  pèscio la e m astrillo  ; 
si ’n a  vota t’ afferro p i’ 1’ ascella, 
ch isto  core è caio la, e tu  frung illo ... »



In  q u es ta  cornice ta n to  suggestiva  si ch iude  q u e llo  che 
po trem m o ch iam are  il p rim o atto  de lla  v ita  del nostro  em ig ran te , 
che, com e g li ab itan ti del forte C ilen to , sotto ru d e  scorza rac
ch iude u n ’an im a  fatta  di forza e passione, felicem ente luse, e 
che h a n n o  calde e p u re  arm oniose  e san e  v ibrazioni, che sanno  
di cam p ag n a  e di focolare dom estico.

Q u esto  p ro fum o agreste  e casalingo  p en e tra  p u re , com e 
ricordo v ivo  e rim p ian to  e rich iam o, n e lla  seconda p a rte  del 
racconto —  o secondo atto  del d ram m a —  che v a  d a l cap. qu in to  
a l tren tu n esim o , e ch ’è « g ira to  » in  A m eric a . Q u iv i G ia n n i è 
p u r  sem pre q u e l con tad ino tto  sem plice che conosciam o ; m a 
v ive u n a  v ita  n u o v a  e p iù  in te ressan te . E  l ’artis ta  h a  concen
tra to  bene la  sua  attenz ione su lle  reazioni di q u e s t’an im a sem 
plice a lle  so rp rese d e lla  tu rb in o sa  v ita  am ericana. N e  nascono 
situazioni di u n a  v erità  so rp ren d en te , descrizioni colorite e vive, 
interm ezzi an ch e  p iù  o m eno  spassosi.

G ia n n i h a  trovato  lavoro  in  u n  traforo . E  scava, e scava, 
com e ta lp a . M a  sen te  com e u n  incubo, a la v o ra re  so tterra . N o n  
sa ben il perchè  di qu e llo  scavare :

—  Forse u n  teso ro  ci sa rà  r in ch iu so  
in questo  v en tre  : scava, G ian n i, ste rra ...

Sentì il b isogno alfine di parlare , 
di d ire  qualche cosa a chicchessia.
E  dom andò  : Perchè  questo  scavare ?
Si fa a ttrav erso  il m onte u n ’a ltra  v ia  ?

U n ’a ltra  s tr a d a ?  p er a n d a re  d o v e ?
C on tan te  strad e  chi cam m ina sbag lia  : 
lascia le strad e  vecchie p er le nuove, 
e sem ina  i suoi passi e li sparpag lia ...

L ad ra  è la  strad a  e dove passa  spoglia  
e s trap p a  cose ed  uom in i dall'uscio ...
Beato chi si agg rap p a  a lla  sua  soglia 
com e fa la  lum aca nel suo  guscio !...

S tra d e  e strade... so tte rra , in  cielo, in  m are...
Q u e s ta  è pel treno  : un  attim o di scuro,

«



e dopo u n a  città. L ascia te  sta re  
la  g o bba a l m ondo. L a m on tag n a  è m uro

fra paese  e paese, e D io  lo vo lle ...

C osì G ia n n i passa  oscuri i suoi g iorn i, tris te  e rassegnato , 
tra  g en te  da su b u rra , rissosa e b lasfem a, assap o ran d o  tu tto  il 
d isgusto  di q u e lla  v ita . A l la  m am m a n o n  h a  cuore di scrivere 
la  v erità  ; e scrive che sta  bene, e m a n d a  un  sa lu to  a R osa. 
M a  trova  u n  am ico, B eppe  C ag n a , di Rocca d ’A sp id e , e, rip reso  
coraggio, con lu i s’ incam m ina, p u r  a m alincuo re , verso  la  città, 
in  cerca di lavoro  e di fo rtuna .

Eccoli già nel tu rb in e  d e lla  stei m in a ta  m etropo li am ericana. 
I  q u ad ri d ’am b ien te  e le figure e le  scene che il V e n ie r i  ci 
d isegna  con m ano  felice h a n n o  colore e rilievo , n e lla  loro ra 
p id ità , e tu tta  la sch ie tta  v e rità  d e lle  is tan tan ee . Ecco l oste del 
< D ad o  verde  » com pare di B ebbe C a g n a , tondo , g iov ia le , e sp an 
sivo :

... E  in  q u esto  m en tre  
si fece a ll uscio un  coso g rasso  e tondo, 
con tan to  d i sa lu te , go rg ia  e v en tre .
U rlò , v ed en d e  B eppe : — E ’ V asto il m ondo 

p u re  il  so le  s’ in co n tra  con la  lu n a . —
E tese  le  sue  braccia ; m a b onaria  
la  p an c ia  si frap p o se  ; e p e r  fo rtu n a  
q u e l v igoroso  am plesso  restò  in  aria .

I  rovato  nuovo  lavo ro , B eppe in  u n a  rosticceria e G ia n n i 
in  u n a  tipografia  di g io rn a le , 1 du e  p ren d o n o  allogg io  in  du e  
stanzucce in  soffitta di u n o  dei tan ti g ra ttacie li di N e w 'Y o rk . 
A  g u a rd a r  g iù , v en g o n o  le vertig in i. L a  sera, fum ando , rip en 
sa n o  ai loro  cari. B eppe, solo al m ondo, accarezza il suo sogno 
d i po tere , u n  g iorno , sposare la  so re lla  di G ia n n i, M arie lla . 
G ia n n i rip en sa  a lla  su a  R osa.

In ca n ta to  d inanzi a lle  v e trin e  ab b a rb ag lian ti dei negozi, 
v ed e  con la sua ca lda  im m aginazione Rosa vestita  di u n a  di 
q u e lle  vesti sfarzose e luccicanti. M a , p er riconoscerla , deve 
p u r  g u a rd a rla  vestita  com ’è al suo paese  :



. G ian n i, an n asp an d o  su lle  sue ciabatte , 
legato  lì da q u e lla  luce a fili, 
p a reva  il calabrone q u an d o  batte  
il capo ai ve tri. C ose sì g en tili 

non  erano  fila te con i fusi ; 
e le p rovava addosso  a lla  sua  Rosa, 
con il trem ito  a l cuore e g li occhi ch iusi, 
come g ià  fòsse la  sua  dolce sposa.

P areva  r isp len d en te  u n a  reg ina  
così v es tita  ; m a cang iava  viso.
N o n  la sen tiv a  a ll an im a vicina, 
e p iù  n o n  ritro v av a  il dolce riso,

che le trem ava a lle  fossette e al m ento  
come luce di so le  ne lle  polle  ; 
riso  che gli faceva il cuor contento, 
e p iù  lieve  l ’ara tro  fra le zolle.

L a ritro v av a , dopo que lla  prova, 
con la tovag lia  in testa  di bucato
—  o v 'e ra  dei bei riccioli la cova — , 
nel lucido corpetto  di broccato,

che le se rrav a  i seni in  un  bocciolo 
con la  cam icia a sboflì p e r corolla,...
Così sognava G ian n i, e solo solo 
si p erdeva la se ra  nella  folla.

P u re , G ia n n i d im entica, u n  g io rno , la  sua Rosa, tu rb a to  
ed a ttra tto  d a lla  figu ra seducente di u n a  fanc iu lla  ch ’eg li h a  
v is ta  la sera d a ll’alto  de lla  sua  stanzuccia :

E  correvano gli occhi di strafo ro  
al ch iaro  d ’ un  balcone, ove ogni se ra  
una  fan c iu lla , nello  sfondo d oro, 
s’ acconciava, pel sonno , alla specchiera ...

Q u e i capelli diflusi come u n  m anto , 
qu e l b iancore di braccia, tr in e  e tela ...
O h  ! ballavamo g li occhi in qu e ll incan to  
come farfa lle  in to rno  a lla  candela.

La d onna, in tan to , d ietro  le  cortine 
si g u a rd av a  dal bozzolo sbocciata ; 
s’ affacciavano i seni ira  le trin e , 
come le rose n e ll’ incannucciata .



A  q u es ta  v isione di be ltà  fem m in ile , a cui la  n o tte , le  
lu c i, le  tr in e  agg iungono  u n  fascino di cose sognate , G ia n m  
n o n  resiste.

I du e  si conoscono, si p ro m etto n o  am ore , e G ia n n i sposa 
M a rta , dag li occhi m alia rd i :

O cch i v e rd astr i tra  le  ciglia a fran g ia  
come acqua di pesch ie ra  n e l frascam e, 
qu e l colore che l ’an im a ti m angia  
a poco a poco, com e il verderam e.

N a tu ra lm e n te , si sposano  aH’am ericana , con u n  rito  buffo, 
che, p e r  contrasto , r ich iam a a G ia n n i la  figura m asch ia  e s o 
le n n e  de l sindaco del suo paese , m a str’ A n to n io , che a lla  for
m u la  r itu a le  faceva segu ire  l’au g u rio  antico  : « S a lu te  e figli 
m asch i ».

G ian n i, così, è p e rd u to  d ie tro  a M a rta . B ep p e  n o n  riesce 
a d istog lierlo  d a lla  ca ttiva  strada . M a  q u e llo  che n o n  possono  
1 rich iam i d e ll’ am ico e degli affetti dom estici, lo può  bene la  
crisi che sop ravv iene . G ia n n i p e rd e  il posto, e, u n  g io rno , tro v a  
la  casa vu o ta . M a rta  lo  h a  abban d o n ato .

E, qu es to  il m om ento  p iù  in te ressan te  d e lla  v ita  am eri
cana  di G ia n n i. C h e  fare ? A n n e g a  la  su a  tristezza n e l v ino , 
si stordisce e abbru tisce in  bagordi d i ta v e rn a , covi bu i di 
d o n n e  p e rd u te  e di com unisti. G ia n n i sta  p e r  p erd ers i in te ra 
m ente. M a n e lle  foschie della  sua  coscienza si fa s trad a  u n a  
n u o v a  luce  di liberazione, ed i ricord i e g li affetti p iù  cari 
riafferm ano a g rad o  a g rad o  la  loro  forza sopita m a n o n  m orta . 
U n a  no tte , sogna R osa che fila, e can ta del suo sm arrito  am ore :

M a q u e lla  n o tte , v ide  in  sogno Rosa, 
so tto  la  lam p a , p a llid a  e so ttile  : 
filava a lla  su a  rocca senza posa, 
e con la m ano trep id a  e febb rile

p ren d ev a  da lla  bocca e dava  al lino , 
fra  le d ita  torcendolo  col fiato, 
e il filo d ’ oro, fa tto  fino fino, 
oh ! p areva  d a ll’ an im a filato.



— C en to  rocche di lin o  ho g ià  filato 
p e r  il m io am ore, che non  p iù  r i to rn a ;  
e cento lam pe d olio ho consum ato  
p er fa rg li luce, e ancora non  ragg iorna,

F in isce  il lino  : Y am or m io n o n  cam pa : 
g li filerò alla rocca i m iei capelli ; 
finisce T olio e m uore  la  m ia lam pa : 
gli farò luce con questi occhi belli. —

Così can tava , e la sua  can tilen a , 
in te r ro tta  dal trepp ico  del fuso, 
se la p o rtav a  u rlan d o  il Seie in  p ien a , 
eh’ era  a rr iv a to  p resso  Y uscio chiuso , 

e v’ avev a  lasciato  p er m azzetto, 
s trap p a to  all* orto , il m andorlo  fiorito...
—  O  vecchio S eie , è tan to  che 1* aspetto  : 
il m io povero  am ore s’ è sm arrito . —

Q u a d ro  in d im en tica tile , questo , di casta co n ten u ta  pas
sione, in  cui la  rea ltà  è riv estita  di sogno e quasi di fiabesco. 
D opo , G ia n n i sogna la  m am m a lo n ta n a , il cim itero del paese . 
R iceve u n a  le tte ra  d a lla  m am m a ebe lo rich iam a e lo aspetta . 
E n tra  in  u n a  chiesa, e rip en sa  a lla  rustica ch iese tta  del v illagg io . 
A l la  forza irresistib ile  di questi rich iam i si ag g iu n g e  u n  fatto  
nuovo . B eppe h a  p e rd u to  un  braccio nel lavoro , m a h a  fatto 
fo rtuna , ed è ancora ferm o n e ll’ idea di sposare M arie lla . M a 
sposerà, essa, u n  uom o con u n  braccio m onco ? A  questa  d i
ch iarazione, G ia n n i abbraccia p ian g en d o  di com m ozione il co
gn ato  prossim o. Il rito rno  in  p a tria  è p resto  deciso.

N e g li u ltim i c inque capito li, nei q u a li si n a rra  del rito rno  
di G ia n n i e B eppe  in  pa tria , la  poesia de lla  fam iglia , de l cam - 
picello  e de lla  p ro p ria  te rra , che finora h a  can ta to  in  no te 
p iene  di n osta lg ia , d iv en ta  p iù  vasto  e deciso resp iro  di gioia, 
a lungo  sosp ira ta  e al fine rag g iu n ta  e godu ta . B eppe e G ian n i, 
ad  u n  bivio, si separano . G ia n n i si avv ia  verso  casa. E  il tem po 
de lla  m ie titu ra . Si avv ic ina  a l cancello  del suo podere , en tra  col 
cuore trep id an te , e tro v a  tu tto  com e p rim a, in  pace. In co n te n i



bile gli sgorga da l cuore u n  sa lu to  a lla  sua  te rra , che è  an ch e  
u n a  p reg h ie ra  :

—  O  terra , palm o a palm o m essa in siem e, 
sei buona com e il pan e  a lla  fatica ; 
al gelo scorza p er se rbare  il sem e, 
ed a lla  zappa e al vom ero  m ollica...

E G ia n n i si segnò : la  fron te , il pe tto , 
gli om eri fo rti, e volse a D io  la faccia ; 
e n e l segno di croce benedetto  
cong iu n se  m ente  e cuore, cuore e braccia.

I prim i ad  av v ista rlo  sono il cane e le  oche, che g l’ im 
provv isano , a m odo loro, u n a  d im ostrazione d i g io ia  :

G ian n i varcò  il recin to , senza fiato, 
n e ll’an im a covando la so rp resa .
M a lo c h e  g ià l’avevano  ch iam ato  
a nom e sta rnazzando  ; e M a lap resa . 
il vecchio cane, g li faceva le s ta  ; 
ugg io lava , g u a ttiv a  come pazzo, 
e irrom peva fra 1 oche con la  testa , 
perchè loro sgom brassero  lo spiazzo.

P o ten te  q u ad ro  è qu ello  d e ll incon tro  con la  m am m a, con 
la  so re lla  e con R osa, q u ad ro  fatto  di sp o n ta n e ità  ru stican a , 
tu tto  franchezza e pudicizia  cam p ag n u o la , forte e sereno , felice 
p e r  te m p era ta  v ivacità  di colori ben raccordati :

O  m am m a !.,. O  figlio m io !,., La vecchierella  
n o n  credeva a se stessa , con tro luce  ; 
e in to rn o  agli occhi le su e  ru g h e  a ste lla  
ne l p ian to  e riso  facevano luce.

I rru p p e  in mezzo a loro  la so rella
con le braccia odorose di lisciva
oh ! sì cresc iu ta  e fo rte  e r id a re lla
coi ricci appesi : — A edi mo chi a rriv a  ! —

M a a Rosa, a R osa v e n n e  m eno  il cuore, 
e su lla  sog lia  s’ aggrappò  a lla  porta , 
oh ! soffocata da l suo  b a tticuo re .



d apprim a fa tta  rossa, e dopo sm orta  
com e il lino . L ’ am ore  e lo sgom ento  
la  sv u o tavano  d en tro  a ll’ im provviso , 
e le correva da lla  bocca a l m ento  
u n  trem ito  di lacrim e e sorriso .

G ia n n i col braccio un  poco la  so rresse  : 
la v id e  in  viso così b ianca e sm u n ta , 
e la p en a  covata g lie  la lesse, 
e ne  sen tì nell an im a la  p u n ta .

— E ’ n u lla  — d isse  Rosa —  u n  capogiro ... —
—  O  come sta i ?,. O  G ian n i, non  sto  m ale... 
m a non  ebbe p iù  forza e p iù  resp iro ,
e scoppiò in  p ian to  d en tro  lo zinale .

L a  m ad re  li incoraggia. Si sposeranno  p resto . A n c h e  M a 
rie lla  sposerà p resto  B eppe  C a g n a , n o n  im p o rta  se m an can te  
di u n  braccio. G ia n n i, orm ai non  si m uoverà  m ai p iù  da lla  
sua  te rra  n è  lascerà il .suo p ane . A  v en d em m ia  finita, si ce
leb ran o  dopp ie  nozze ; u n a  casa n u o v a  sorge lin d a  accanto al-
1 an tica . V e n g o n o  i bim bi ad  a llie ta re  le  du e  n u o v e  fam iglie, 
che p ro sp eran o  nei cam pi fecondati dal lavoro , su lle  sponde  
del Seie.

Q u esto  il lie to  e ch iaro  ep ilogo del racconto, che  su g g e 
risce al poeta  sacrosan te paro le  am m on itric i:

L ’A m erica  ? L ’A m erica  è il C ilen to , 
che ti dà casa e te rra , se lavori ; 
dove, se perd i un  chicco di fru m en to , 
trov i la spiga, e trov i p ian te  e fiori 

se u n  nocciolo vi spu ti di su s ina ...
L a  te rra , lì, m isu ra la  a g ium elle , 
chè se sem in i lucciole a m attina , 
a se ra  d en tro  1’ orto  trov i stelle.

O g n u n o  v ed e  com e il racconto, p u r  fondato  su  esigenze 
v ive e p resen ti d e ll’ an im a nazionale  co n tem poranea , si so llev i 
p e r  p u ro  p rod ig io  di fan tasia  all altezza ed  a lla  v ita  au to n o m a 
d e ll’ opera d arte.



A  m o’ di conclusione, m i p a re  di avere  il d iritto  di d ire 
che l’ a rte  d e l V e rn ie r i  è a r te  v e ra  e n u o v a . E g li è n a rra to re  
avv incen te . L e  q u a r tin e  dopp ie  d i en d ecasillab i a rim a a lte r
n a ta , a l tocco d e lla  su a  m ano , si p ieg an o  docili, flu ide, a rm o 
n iose a lle  situaz ion i p iù  v arie , in  g iustezza di to n i e di colori. 
D i q u a n ti n a rra to ri in  vers i p u ò  dirsi a l tre tta n to ?  L e  forze 
essenziali che sostengono  la  su a  a rte  sono la  ch iarezza n itid a  
de lla  v isione fan tastica , la  s incerità  d ’ isp irazione , la  finezza 
d ’ in tu ito  psicologico, il senso di p ropo rz ione  e di arm on ia , 
q u a li possono aversi so ltan to  in  u n  felice te m p eram en to  d ’a r
tis ta  che sen te  il freno  d e ll’arte . L a  q u a le  p e r  il V e rn ie r i  n o n  
è im provv isazione o trucco  o ce reb ra lità  od a ltro  di a rte fa tto  o 
di m orboso e nebu loso  decaden tism o . T u tto  ciò p e rm e tte  di r ia l
lacciarlo  a lla  trad iz ione  n o stra  p iù  g en u in a , e, p u r  facendolo  
essere m oderno , lo d istacca d ec isam en te  d a lle  confuse e bislacche 
ten d en ze  novecen tistiche.

C h iedo  v en ia  ai le tto ri se o ra  n o n  posso p re se n ta r  loro 
d u e  a ltr i racconti poetici del V e rn ie r i  : L a  fa v o la  d e l tempo  
perduto  e B estie eroiche. S arà , forse, p e r  u n ’ a ltra  vo lta .

A l f o n s o  P o to l i c c h io .
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N e l l o  R o s s e l l i, Carlo Pisacane n e l R isorgim ento Italiano  
T o rin o , F ra te lli Bocca, editori, 1 9 3 2 — L . 20.

U n a  figura del R isorg im ento  poco stud ia ta , finora, poco 
no ta anche  a m olti che fanno  p ro tessione di storici e di sp u l
ciato ti di arch iv i, e ra  q u e lla  di C a rlo  P isacane, an im a fiera e 
sdegnosa di aposto lo  m azzin iano , ca ra tte re  ad am an tin o  infles
sibile, uom o tenace nei propositi e sp rezzan te de lla  vita , che 
sacrilicò com e u n  asceta a lla  libertà  dell* Ita lia . S ’ erano  scritti, 
è  vero , dei cenni fugaci su l P isac an e ; num erosi erano  g li a r
ticoli, pubb licati in  occasione di ricorrenze e di a n n u a li (1), 
parecch i gli opuscoli, m a pochi i libri no tevo li, e tra  essi oc
corre rico rdare  L a  spedizione d i Sa p ri del nostro  com pianto  
I’. E . B ilo tti, e pochissim i di n a tu ra  organica, perchè anche  il
* profilo*  di R odolfo S avelli, pubb licato  nel 1 9 2 3  da l V a llecch i, 
tra t ta  in m odo som m ario  solo a lcun i p u n ti de lla  v ita  del M a r
tire . N e llo  R osselli ci dà ora, su l P isacane, u n ’ opera  com pleta, 
che po teva form are u n  vo lu m e anche  p iù  grosso di qu e llo  p u b 
blicato (poco m eno di 5 0 0  pagine), se eg li di m olti fatti avesse 
v o lu to  occuparsi p iù  m in u tam en te , e n o n  si fosse preoccupato

(1) A n c h e  chi scrive ne ha  parecchi su lla  coscienza: C arlo P isa c a n e 9 
in  R iv is ta  P o p o la re  di N a p . C o la jan n i, A n n o  X X IV , n. 19-20, 15-31 o tto 
bre 1 9 1 8 ; N e l  cen ten a rio  d i  C. P. - L  i tin e ra r io  e i l  sa crific io , in P o p o lo  
d 'I ta l ia ,  M ilano , 1 se ttem bre  191 8 ; C o m e fu ro n o  m a ssa cra li i  co m p a g n i  
d i  P isacane, in  il C arattere  di Sarno, 1 d icem bre 1918 ; A lc u n i  a n e d d o ti  
s u  C arlo P isa ca n e , in  Scena  I llu s tra ta ,  1 -15  m aggio 1919 ; G iu se p p e  Gas 
r ib a ld i, l  ’a ssed io  d i  R o m a  e C arlo P isa ca n e , in  il F ra zio n a le  di T o rin o , 
4  g iugno  1932, n. 357.



invece, p e r  l ’ econom ia d e ll’ opera , di essere s tr in g a to  n e lla  
lo rm a e p iu tto sto  succinto  n e ll’ esposizione critica e docum en
ta ta  del curriculum  vitae d e l p en sa to re  e d e ll’ e ro e ; d ie , p u r  
essendo nato  a N a p o li n e ll’ agosto de l 1818 , ebbe ta n ta  p arte , 
d ire tta  e in d ire tta , n eg li av v en im en ti po litici cbe si svolsero  
n e lla  p rov inc ia  di S ale rno . I l  R osselli segue passo  passo  la 
m u ltifo rm e a ttiv ità  d e l P isacane , sia com e azione po litica, m i
lita re  e insu rrez ionale , sia com e esp ressione di d o ttr in e  p o litiche 
e sociali.

N e l  1831 il P isacane en trò  n e l l’ aristocratico  collegio d e lla  
Alunziate/la , fondato  da F e rd in a n d o  I V .  In  esso g ra n d e  libe rtà  
godevano  professori ed  a lu n n i. I  professori eran o  scelti con cura 
d a l re  in  persona , che ch iu d ev a  u n  occhio su lle  loro  idee, 
p u rch é  di riconosciuto  v a lo re ; e in fa tti v ’ in segnarono , tra  g li 
altri, M a ria n o  d ’A y a la  e F rancesco  D e  S an c tis ; e, q u an to  agli 
a lu n n i, essi po tev an o  m an ifesta re  s im p atia  ap e rta  p e r  i * cri- 
stin i * d e lla  S pagna, libe rali, q u an d o  si sap ev a  che il re ap 
pogg iava  1’ asso lu tis ta  don  C arlos. D o p o  gli s tud i d e lla  A fun- 
ziatella, in  cui il P isacan e  eccelse so p ra ttu tto  n e lle  m atem atich e  
e, ap p u n to  p erchè  tra  ì m ig lio ri a lu n n i, fu p e r  q u a ttro  an n i 
pagg io  a lla  corte borbon ica —  com e B acu n in  e K ro p o tk m  ! —  
e, dopo av e r segu ito  il corso di a rtig lie ria  e gen io  a C a p u a . 
fu  a N o ce ra  p e r  sei m esi, da sem plice so ldato . U n  forte am ore
lo  p ig lia  p e r  E n ric h e tta  D i L orenzo , m oglie  di D ion isio  L az 
zari, e con le i scappa g e ttan d o  le  sp a llin e  borbon iche e susci
ta n d o  a N a p o li  m olto  scalpore. S ’ in iz ia  la  sua  v ita  ran d a g ia , 
p assa ta  fuori d ’ Ita lia , dove g li av v e n im e n ti de l ’48 -’4 9  lo  ri
ch iam ano . A  R om a, n e l ’49 , si tro v a  col M azzin i. F a  p a rte  
dello  S tato  M ag g io re  p rep a ra to  a lla  d ifesa di R om a. N e l  ca
p ito lo  I V  —  che è u n  efficace e succoso schizzo deg li av v e n i
m en ti e u n  r iassu n to  de lle  fiere po lem iche che n e  segu irono  —  
1’ au to re  a ttribu isce  in  m assim a p a rte  a l P isacane  il m erito  
d e lla  difesa di R o m a : a m a la  p e n a  la  cenno  d i G arib a ld i, nè 
ricorda g li asp ri g iud iz i che il P isacane  scrisse su  G a rib a ld i (1). 
R icorda, in  cam bio, le  po lem iche  de l R oselli —  eletto  com an
d an te  sup rem o  d e ll’ esercito  p e r  accon ten ta re  i R om ani ( Vita 
d i G iuseppe Garibaldi, n a r ra ta  d a lla  signo ra  Jessie  W . M ario , 
vo i. I, pag . 5 8  —  M ilan o , T re v es , 1904) —  col P isacane , p a l
legg iandosi 1’ u n o  con 1’ a ltro  le  responsab ilità  ; e r ich iam a  p u re

(1) V e d i a l r ig u a rd o  il  m io artico lo  su l N a zio n a le  sop ra  citato .



le  critiche del M a n a ra  a ll’ azione spesso neg lig en te  del P isa- 
cane. N o n d im e n o  il R osselli rim p ro v era  la  p e tu lan za  e la  su 
p erb ia  del P isacane, che dà adddosso a superio ri e co lleghi 
p e r  l’ azione da essi sp iegata n e ll’ assedio di R om a (pag. 57).

U n  capito lo  in te ressan te , che dà notizie nuove  p er parec
chi, è qu ello  che p a rla  del « P iem on te  socialista ». M o lti p a r
lano  del P isacane com e u n  p recurso re  del socialism o in Ita lia , 
u n  socialism o certo che non  n eg av a  la  pa tria , m a che accop
p iava  a lla  soluzione del p rob lem a sociale q u e lla  del p rob lem a 
naz ionale  : « il P isacane —  afferm a il R osselli —  dedicandosi 
allo  stud io  del p rob lem a sociale, non  h a  fatto  che cedere a lla  
p o ten te  suggestione dell am bien te  in  cui h a  vissuto , sia questo  
inglese, svizzero o sardo ». Il socialism o del P isacane era un 
pò  com e qu ello  del B attisti, com e qu ello  di M usso lin i. In  q u e 
sto capitolo l’ A .  ricorda anche, che, n e l 1848  « a C av a  e a 
S a le rn o  si reg is trav an o  m ovim en ti fra i tessili » e di m ovim enti 
operai, in senso com unista , p a rla  anche  il senato re  M azziotti 
ne l suo in te ressan te  lib ro  su C ostab ile  C arducci. Si capisce che 
si tra t ta  d e l solito com uniSm o in teso  ne l senso p o po la re  : oc
cupazione delle  te rre , da p a rte  dei con tad in i ; saccheggio  delle  
case o au m en to  di m ercedi da p a rte  degli operai !

G li u ltim i tre  capito li de l libro —  Q uestione borbonica, 
Testamento, F ine  —  p a rla n o  de lla  « spedizione di S a p n  », ricor
dan d o  tu tte  le p roposte  e q u a lch e  ten ta tiv o  che si fece di sbarco, 
m iseram en te  fallito . F a tti degn i di nota, m essi in  ev idenza dal 
R osse lli: il riavv ic inam en to  del P isacane a G iu se p p e  G arib a ld i, 
da lu i v io len tem en te  strapazzato  nel libro  su lla  guerra combat
tuta in Ita lia  n e l 18 4 8 ' 4 9  ; i te n ten n a m e n ti del g io v an e  G iu 
seppe F a n e lli, em issario  n ap o le tan o  del M azzin i e del P isa 
cane a non  m uoversi ancora q u an d o  vedeva  che eg li si accin
geva ad agire, adducendo  a pretesto  che l’ am bien te  n o n  era 
p rep ara to . S’ im pone a tu tti la  vo lon tà  del P isacane , che deci
sam en te  v u o le  la  spedizione. I  suoi am ici, avv ic inandosi il 
g iorno  di essa, d iv en tan o  n e rv o s i; m a eg li r im a n e  sereno  e ri
fiu ta u n  posto  d ’ ingegnere  che, ne l suo  stud io  di O ris tan o , gli 
offriva G io v an n i C ado lin i. I l  P isacane rin g raz ia  di cuore, m a 
dice che p e r  tu tto  il m ese di m aggio  (1857) e p e r  il m ese suc
cessivo è im pegnato . Il À lazzini to rn a  a G en o v a  p e r  solleci
ta re , p rep a ra re , eccitare i tim idi. A r r iv a  a G en o v a  an ch e  Jessie 
W ith e , fu tu ra  sposa di A lb e r to  M ario , m azzin iana e sa lta ta  e 
co rrisponden te  de l D a ily  IVeivs, a cui m a n d e rà  co rrispondenze 
incend iarie  p e r  g u a d a g n a r  sim patie  a lla  causa ita lia n a . P e r



mezzo di le i si ten ta  d ’ in d u rre  G a rib a ld i a c a p ita n a re  la  spe
d iz io n e; m a eg li non  ne v u o l sapere , « p e r  non  fa r rid e re  la  
ca n ag lia» . I ten ta tiv i si r ip e to n o : a T o rin o , convegno  del P i
sacane e di G arib a ld i, a lla  p resenza  de lla  s ig n o ra  W ith e  e di 
N ico te ra , g io v an e  di s tu d io  de l A lancine lli ; e po i a G en o v a , 
tra  il 22  e il 2 3  g iugno , il P isacan e  insiste anco ra  p resso  G a 
ribald i, senza o tten ere  m igliori r isu lta ti. In ta n to  da l M azzin i e 
dal P isacane si m a n d an o  istruz ion i al P a n e lli,  in c itan d o lo  a far 
in so rgere  N a p o li  e a la n c ia re  p ro c lam i, di cui 1’ u n o  e 1’ altro  
scrivono gli abbozzi, p a r la n d o  il p rim o  di dovere , pa tria , m is
sione, sacrifici, e p ro m etten d o  il secondo v an tag g i politici ed 
econom ici. L a  spedizione di S ap ri fu decisa in  u n a 's e d u ta  te
n u ta  a G en o v a , n e lla  n o tte  del 4  g iu g n o : v in te rv e n n e !o  il 
M azzin i ed a lcun i m erid ionali, com e P ilo , P isacane , N ico te ra , 
C osenz, C a rb o n e lli, M ig n o g n a , F alcone . M e n tre  il N ic o te ra  si 
d iceva poco p ersu aso  d e lla  m a tu r ità  riv o lu z io n aria  del mezzo
g iorno , il P isacane , col suo rag io n a re  logico, s tr in g e n te  e p a 
cato, riesce a d iss ipare  ì dubbi. C osì 1’ im presa  fu  irrevocab il
m en te  decisa, com binata  con i m oti m inori —  aneli essi m ise
ram e n te  falliti - di G e n o v a  e L iv o rn o . Il P isacan e  fu scelto 
q u a le  capo d e lla  sp ed iz io n e: a lle  sue  d ip en d en ze , N ic o te ra  e 
F a lc o n e ; P ilo , distaccato su lla  g o le tta  d ie  do v ev a  p o rta re  arm i 
su l C agliari ; il C osenz, capo m ilita re  nel n ap o le tan o . Il 6  g iu 
g n o  R osolino  P ilo  si p o rtò  p resso  R iv a ro lo  di P o n en te , in  u n a  
v illa  su l m are , da cui fu rono  p o rta te  su lla  g o le tta  dodici casse 
di fucili, m un iz ion i e d aghe . A la il vecchio  co m an d an te , q u an d o  
si accorse che si tra t ta v a  di arm i, non  v o lle  sap ern e  di g u i
dare  la  nave . S copp ia ta  u n a  tem pesta , egli consigliò  di b u tta r  
le  arm i in  m are , ciò che fu fatto  fra le  vivaci p ro teste  del 
P ilo , che to rnò  a G en o v a  costernato . A  questo  inc iden te  si 
agg iungono  le  dim issioni da capo m ilita re  del C osenz, im p er
m alito  di avere  a fianco il Q u a d rio , com m issario  politico . B i
sognava  differire la  p a rte n za , fissata p e r  il 1 0 ;  m a del diffe
rim en to  occorreva av v e rtire  il F a n e lli ,  ciò che n o n  era possi
b ile fare n è  p e r  le tte ra  n è  p e r  te leg ram m a. P e r  su g g erim en to  
di E n rich e tta , si decise a recarsi a N a p o li  il P isacane  in  p er
sona, n o n o stan te  i pericoli a cui si esponeva , q u a le  d iserto re 
d e ll’ esercito borbonico. M u n ito  di u n  falso passaporto , il 12  
g iu g n o  è a N a p o li , in c o lu m e : si p rec ip ita  a casa de l P an e lli, 
che aveva  g ià d iram ato  in  p ro v in c ia  l’ o rd in e  d i azione p e r  
il 13. N o n  era  possib ile m a n d are  u n  co n tro rd in e  in  2 4  ore. 
Si seppe poi che in  ta le  g io rno  c’ e ra  stato , q u a  e là , uri certo



m o v im en to , m a senza g rav i inciden ti. A n c h e  il lido di S apri 
111 in so litam en te  an im ato . L a  sera del 14  il C om ita to  di N a 
poli si riun isce . P re se n ti: il P isacane, il l ' an e lli, G iu se p p e  L az
zaro ed a ltri pa trio ti. O g n u n o  rese conto d e ll’ opera svolta e 
del cartegg io  con i r ispettiv i nuclei. 11 prob lem a da riso lvere 
era il se g u e n te : il C o m ita to  di N a p o li era in g rado  di susci
ta re  1 in surrez ione ne l regno  senza che a m u overe  gli anim i 
in te rv en isse  il fatto  nuovo , sensaz ionale  dello  sbarco?  Si con
cluse p er il no. P isacan e  riferì sub ito  a P ilo : « N o n  vi è n u lla  
d i concreto p e r  il m o m en to ; vi sono e lem en ti d isg regati, nè 
possono concretarsi in pochi g io rn i : con tano  tu tti su l latto 
nostro  » (pag. 273). D opo  un  g io rno  di incertezza, il P isacane 
to rna  ad  in fiam m arsi ed an c h e  il F a n e lli subisce la  stessa sug 
gestione o ttim istica esercitata d a l suo am ico, e m a n d a  istruzione 
sollecita ag li am ici di p rov inc ia  (G iacin to  A lb in i,  L ib e rtin i, 
M ag lio n e ); m a q u a n d o  poi il P isacane , to rn a to  a G en o v a , gli 
an n u n z iò  lo im m in en te  concretarsi dell im presa, ne sim ase sba- 
lo rd ito  e m a led ì p e r  1 ennesim a vo lta  il m om ento  ne l q u a le  
s’ era m esso in  contatto  con quel «pazzo furioso»  (pag. 2 y5).
11 19  P isacane era  di nuovo  a G en o v a , d e term in an d o  tra  gli 
am ici u n  on d a ta  di ottim ism o. D opo  che si fu rono  d issipati, 
rec ip rocam ente i dubbi che il M azzini aveva  su  N a p o li e il 
P isacane su  G en o v a , la pa rten za  v en n e  s tab ilita  per il 25  col 
piroscafo Cagliari. P re su n to  arriv o  il 28, dom enica . 11 2 9  era 
S, P ie tro ; non  si sa rebbero  trovati i paesi deserti. Il P ilo  avrebbe 
preceduto  di un  g io rno  la  spedizione, con u n a  flo ttig lia di 
barche, recando  un n u ovo  sep p u re  p iù  m odesto  carico di arm i. 
Ig n o ran d o  se i relegati di P onza e di V e n to te n e  lossero di
sposti a d a rg li m an  forte, p rivo  di carte  di q u e lle  d u e  isole, 
incerto  se il P an e lli av rebbe fatto  in tem po  a d iram are  in  p ro 
v inc ia  1 avviso  dello  sbarco im m inen te , con tando  su  un  m oto 
a N a p o li e sicuro de lla  riv o lta  di G en o v a  e L iv o rn o , il 21 il 
P isacane  riun isce  il «corpo»  di spedizione in casa dell arden te  
m azzin iana C arlo tta  B enettin i e a ciascuno consegna u n a  p i
stola, uno  stilo  e u n  berretto  rosso : il «corpo»  era com posto 
di m arina i e a rtig ian i della  L ig u ria , de lla  L o m b ard ia  e delle  
M arche, devo ti a l M azzin i. A l la  \V’ithe , p resen te , consegna a l
cune carte, tra  cui il lestamente) politico, n e l q u a le  cerca di 
giustificare f  im m in e n te  suo gesto con le do ttrin e  sociali e po
litiche g ià svolte nei Saggi. Il F a lco n e  si congeda dag li am ici 
con u n a  breve le tte ra  di com m ovente sem plic ità : d iano  essi il 
suo ritra tto  a lla  m adre  e dicano ai fratelli « nel caso che non



debba p iù  riv ed erli... essere suo desiderio  che im itassero  il suo 
esem pio. E i sono do ta ti di u n ’ indo le  energ ica , e vo lendo  è 
sicuro che fa ran n o  ciò che forse n o n  p o trà  fare lu i m edesim o ». 
A v e v a  2 3  an n i ! A n c h e  com m oven te fu  la d ich iaraz ione A i  
fra te lli  d ’Italia, che ciascuno dei seguaci de l P isacane  so tto
scrisse. In  essa si espresse il desiderio  che la  d ich iaraz ione ve
nisse, « q u an d o  che sia » d a ta  a lle  stam pe, pe rch è  il popo lo  
conoscesse i m otivi d e lla  spedizione (pag. 290).

S iam o a lla  fine. R osolino  P ilo , che avrebbe dovu to  incon
tra rs i col Cagliari n e lle  ore di no tte  a 3 0  m ig lia  a l la rg o  di 
Sestri, n ep p u re  q u es ta  v o lta  riesce n e ll’ im presa . I l P isacane  ci 
rim ette  19  u o m in i e 100  fucili. È  la  m edesim a d isd e tta  che 
tre  an n i dopo —  siam o n e l ’5 7  —  doveva cap ita re  a G arib a ld i 
e Bixio, com e raccontano  1’ A b b a  e com e h a  m in u tam e n te  sp ie
gato , a lcun i an n i fa, il co lonnello  C esare  C ésari n e lla  sua  
C am pagna d i G aribaldi n e ll’ Italia  m eridionale  (R om a, L i
breria dello  S tato , 1 9 2 8 -V I . pagg . 21 -22  e 30). N e l  pom erigg io  
del 2 5  p artiro n o  q u e lli d e l Cagliari. S ’ im barcano  a lla  spic
ciolata, fingendo di non  conoscersi ; a lcun i h a n n o  il b ig lietto  p er 
r  unisi, com e il « possiden te  » P isacan e  e « 1’ avvocato  « N ico 

te ra ; e a ltri p e r  C ag lia ri. M azzin i li abbraccia, u n o  p e r  uno . 
V a  a sa lu ta rli a bordo Jessìe  V ^ithe . A l t r i  com plici e am ici 
sp iano  d a lla  co lline tta  del C a rig n an o  la  p a rten za  del vapore , 
che av v ien e  a lle  7  di sera : sono a p p e n a  3 0  g iovan i riso lu ti. 
L ’ am m u tin a m e n to  a bordo si ebbe a p p e n a  dopo la  parten za . 
Q u a ttro  uriacci (Italia, libertà, repubblica) e  i cong iu ra ti, con 
la  p isto la  in  p u g n o  e il berre tto  rosso in  testa , si rad u n a n o  
in  coperta  e il cap itano  S itzia, p iù  m orto  che v ivo  dallo  spa
vento , si lascia tra d u rre  d a l p o n te  di com ando in  cab ina. Il 
D an è ri, tecnico n av a le , sem plice passeggero , assum e il com ando 
della  nave . A  rich iesta  del Sitzia, del fatto  fu  estero  rego la re  
verba le . F u ro n o  p rim a  cercate invano , le  ba rch e  de l P ilo  e 
e poi la  n a v e  p rese  la  v ia  del S ud . A lc u n e  arm i fu rono  tro
v a te  n e lla  stiva.

N o n  è il caso di co n tin u are  a r iassu m ere  av v en im en ti in  
g ra n  p a rte  no ti ; n è  di n a rra re , cóm e fa con pag in e  in te res
san ti il R osselli, la  ferm ata  a P onza, g li episodi che vi si svo l
sero e poi la  trag ica m arcia che i 3 0 0  com pagni del P isaca
n e —  « p o ch i»  politici e « m o lti»  coatti, pensosi p iù  del p ro 
p rio  destino  che d e ll’ av v en ire  d ’ I ta lia  —  fecero da S ap ri a 
P ad u la , dove si consum ò l’o rrendo  eccidio, e d a  P a d u la  a Sanza, 
dove il fato d e ll’ E ro e  si com pie e dove si com pleta la  ca rne



ficina dei superstiti. N e lle  u ltim e pag ine , eli e in  sostanza espon
gono  le ricerche che la  sto ria  ch iam a o ram ai « la  spedizione di 
S ap ri », il R osselli, p u r  sforzandosi di essere q u an to  p iù  con
ciso è possibile, desta  n e ll’ an im o del le tto re, an ch e  se consa
pevole, la rgo  in te resse  e forte com m ozione. F iero , tenace, du ro  
con sè stesso e con g li a ltr i s’ erge il P isacane, pen tito  forse 
d e ll im presa d ispera ta  in cui s’ è m esso, e da lu i costan tem ente 
p ro p u g n a ta , com e r isu lta  dag li even ti che a  be lla  posta  ab
biam o vo lu to  esporre p iù  av an ti, n o n cu ra n te  d e lla  p ro p ria  vita , 
m a dubbioso o ram ai se l ’ olocausto, che de lla  v ita  eg li tan to  
gen ero sam en te  faceva, av rebbe g iovato  a q u a lch e  cosa.

K nrico G rim aldi

A n t o n i o  D ’A m a t o .  —  L a  lotta d e l i  A ngelo  e de l D iavolo  nelle
tradizion i p o p o la ri irpine. A v e ll in o , 1933.

Q u esto  lavoro  è u n a  com unicazione fa tta  a l I I  Congresso 
N a zio n a le  delle Tradizion i p opo lari a  U d in e , ed esam ina il 
cu lto  sem pre persis ten te  a ttraverso  i secoli n e ll’ I ta lia  m erid io
n a le , e so p ra tu tto  n e ll’ I rp in ia , d e ll’A rc a n g e lo  S. M ichele.

L ’A .  il q u a le  h a  illu s tra to  con m olta cu ra  ed affetto, in  
parecch i lavori, la  su a  nobile  T e rra  I rp in a  e h a  m esso bene 
in  rilievo  le  re liq u ie  di Sacre R appresen taz ion i, che ancora sus
sistono in  q u e lla  reg ione, illu s tra  in  questo  lavoro  la  ten d en za  
deg li I rp in i verso il culto  di S. M ichele  A rc an g e lo , e le  R ap 
p resen taz ion i Sacre d e lla  lo tta  tra  l’A n g e lo  e il D iavo lo , che 
sono ancor v ive, ivi, n e l popo lo . R icorda a ll uopo  com e sorse 
q u e l culto  ne l G arg an o  e com e si diffuse n e ll’ Irp in ia , e ripo rta  
can ti relig iosi e v a ri d ia logh i in  p ro sa  e in  versi, nei quali 
son r itra tte  le  lo tte  tra  g li an g e li e i d iavo li, raccolti da vari 
paesi irp in i. N a tu ra lm e n te  l’A .  no ta  com e q u e l culto  h a  quasi 
sem pre luogo  ne lle  g ro tte , a ricordo d e lla  p rim a  apparizione 
d e ll’A rc a n g e lo  n e lla  celebre g ro tta  del G arg an o , e ne nom ina 
parecchie. E ’ poi a tu tti noto che non  so ltan to  n e ll I rp in ia  si 
diffuse il culto  di S. M ichele , m a in  tu tta  1’ I ta lia  m erid ionale , 
n o n  esclusa la  p rov inc ia  di S alerno , dove la  G ro tta  d e ll’ A n 
g e lo ,q u e lle  di P ertosa , di S. A n g e lo  F o san e lla , di O le v a n o  sul 
T u sc ian o  ecc. h a n n o  tem p li dedicati a que l culto , sono ogni 
a n n o  m ete di devoti p e lleg rinagg i, e le feste sono ancora im 
p ro n ta te  ad  an tich e  usanze, in  cui sono ch ia ram en te  v isib ili le  
tracce delle  an tiche Sacre R appresen taz ion i. L o  stud io  di queste .



che fa m olto  onore a l prof. D ’A m a to , è im p o rta n te  an c h e  p e r  
la  p rov inc ia  di S alerno , e no i l’add itiam o , perchè  lo  facciano, 
a q u an ti, v e rsa ti n eg li s tu d i storici, am ano  di v ed e r il lu s tra ta  
la  v ita  d e lla  nostra  nob ile  T e r ra  a ttrav erso  il corso dei secoli.

C arlo  C arucci

G li an tich i M a e s tr i d e l G innasio com unale d i Cava, D i M a u ro , 
C a v a  dei T irre n i, 1 9 3 3 -X I.

Q u e s t’opuscolo, ded icato  al prof. A lfo n so  R odia, g ià  in se
g n a n te  e p resid e  benem erito  del G in n as io  com unale  p areg g ia to  
di C a v a  dei T irre n i, è u n a  ca lda e nosta lg ica  rievocazione di 
m em orie e ricordi g iovan ili, la tta  da u n  g ru p p o  di cavesi, che 
g ià  a lu n n i de l vecchio g in n asio , o n o ran o  oggi g li stud i. In  
quatto rd ic i bozzetti o m edag lion i, scritti col cuore, v ed iam o  sfi
la rc i d inanzi scene e figure d e ll’antico  Is titu to , evocate e r itra tte  
n e lla  luce p iù  sim patica  d a lle  p e n n e  d i G iu se p p e  T rezza , di 
F rancesco  e M arco  G a ld i e di M a tte o  d e lla  Corte.

C h i scrive q u es ta  n o te re lla  si on o ra  di av e r fatto  p a r te  
del C olleg io  in seg n an te  d e ll’antico  Is titu to  cavese, e, leg g en d o  
queste  pag ine , si è sen tito  com e di fam ig lia . N e l c o n g ra tu la rs i 
v iv am en te  con g li eg reg i A u to r i,  esp rim e i suo i voti p iù  calo
rosi p e r  la  crescente fo rtu n a  d e ll’ Is titu to .

A lfon so  P oto liccliiO

R a f f a e l e  B a l d i , E rud izione  e arte n e l Carducci, D i G ia c o 
mo, ed ito ri, S a le rno , L . 5 ,00 .

Sono c inque  saggi, che p o rtan o  n u o v i apprezzab ili con tri
b u ti a lla  conoscenza de lla  p rep a raz io n e  in te lle ttu a le  del C a r
ducci e che p e rm ettono  di conoscere p iù  a fondo la  su a  poesia. 
E ssi m ostrano  q u an to  il v a te  d e lla  n u o v a  I ta lia  abbia deriva to  
dal B a u d e la ire ; ciò che la  b a lla ta  « Iau frè  R o u d e l » deve al 
M a n z o n i; q u an to  vi è di P roperzio  n e ll’ ode « S u ll’ u rn a  di 
P . B . S h e lle y » ; gli e lem en ti rom an tic i e trad iz iona li (derivati 
da D an te , d a l Boccaccio, da l A lanzoni e da l G rossi) d e lla  lirica 
€ P oe ti di p a rte  b ianca », che sem bra la  p iù  profìcua di q u es te  
u til i in d a g in i;  infine, g l’ in flussi di V irg ilio  su ll’a n im a  e su lla  
poesia  carducciana . Q u e s ti sagg i del B a ld i m ostrano  com e si 
possa  n o n  sp recare il tem po  n e lla  vieta ricerca d e lle  fo n ti;



giacché 1’ A .,  o ltre p assa n d o  il line della  p u ra  erud iz ione, cerca 
di avv ic inarsi, con questo  mezzo, ad u n a  p iù  p ie n a  com pren
sione dell’ opera  d arte.

A lfon so  P o to licc ln o

L . G i u l i a n o .  —  II Comitato m azzin iano  d i A ialta , i n  (< L a
Sicilia n e l R isorgim ento Italiano », anno  II, Fase. I pp.
17-24. P alerm o , 1932 .

D i s ingo lare  im portanza  sono tre  docum enti ined iti che 
il P rof. L u ig i G iu lia n o , forte cu lto re  di s tud i storici siciliani, 
h a  pubb licati n e lla  « Sicilia n e l R isorgim ento Italiano » : bo lle t
tino  sem estra le  del C om ita to  R eg io n a le  S iciliano de lla  Società 
N az io n a le  p e r  la  S toria del R iso rg im ento  I ta lian o , an n o  II, 
fase. I, pp . 17-24.

P er essi novella  luce si fa su lle  v icende di que l C om ita to  
m azziniano che, in  seguito  a lla  costituzione in  L o n d ra  del Co
m ita to  N az io n a le  Ita lian o , fu  fondato  in  M a lta  nel 1851 per 
opera  di E m ilio  Sceberras, nobile  figura di p a trio ta  e di cospi
ratore, che, nativo  di q u e ll’ isola, tu  dei p iù  devoli fra i seguaci 
e co rrisponden ti del g ran d e  esu le, e p e r la cui opera i p ian i 
e so p ra ttu tto  1’ idea u n ita r ia  p ro p u g n a ta  d a l M azzin i finirono 
p e r  p rev a le re  n e lla  cerchia di q u a n ti liberali siciliani erano  esuli 
in  q u e ll’ isola.

D i questi docum enti che il Prof. G iu lia n o  r in v en iv a  fra 
le  carte  del B aro n e  P anca li, uno dei prom otori di que l C om i
ta to , il p rim o, del 28  m aggio  1851, contiene il verba le  dello  
spoglio  dei voti p e r  l ’elezione dei m em bri del C om ita to , in se
gu ito  al q u a le  riuscivano  a m agg io ranza il G e n e ra le  B ianch in i, 
il D o tto re  Riccioli, T om m aso  M asaracch io , il B aro n e  P an ca li 
F rancica  e M arian i G io en i, verba le  di cui sped ivasi copia a 
G iu se p p e  M azzin i. N e l  secondo docum ento  è notizia della  p rim a 
ad u n a n za  p er l ’elezione del P resid en te  e del S egretario , r iu scen 
do p e r  l’u n a  carica il G en e ra le  B ianch in i e  p e r  l’a l tra  G iu se p p e  
Riccioli ed iniziandosi così q u e ll’a ttiv a  co rrispondenza del C o
m itato  stesso con ì liberali di S iracusa e specia lm en te  con quel 
«sodaliz io  B ufardeci » di cui il G iu lia n o  stesso si occupa am 
p iam en te  ne l suo v o lu m e « Si/ac//sa n e l R isorgim ento A a z io 
nale » e p er opera  del q u a le  fu s tam pato  in M a lta  u n  pro
g ram m a di stile m azziniano, m  cui si invocava la Sicilia q u a le  
possen te lev a  d e ll’ italico riscatto . E  finalm en te  il terzo doeu-



m ento  con tiene u n a  deliberaz ione de l n ovem bre  1851, con la  
q u a le  si g e ttav a n o  le  basi di u n a  p rep a raz io n e  p e r  1’ in su rre 
zione ita lian a , sì s tab iliva  di acq u ista re  arm i e m un iz ion i e di 
ten ere  v iv i rap p o rti con i lib e ra li dì S icilia allo  scopo di o rg a
nizzare la  rivo luzione.

I tre  docum enti si in q u a d ra n o  con prec isione di d a te  e di 
nom i ne l g ra n d e  m ovim en to  p rep a ra to rio  d e lla  v ig ilia , ne l 
q u a le  la  Sicilia, r in u n z ian d o  a idee separatiste , p re n d e  ne tta  
posizione d i fau trice  d e ll’ u n ità  naz ionale . F in  dal 1851  si m a
tu ra v a  n eg li sp iriti di q u e ll’ iso la generosa , nei p iù  e le tti p e r  
cu ltu ra , com e nei p iù  sem plici, m a n o n  m eno  a rd e n ti di fede 
ita lica, la  concezione di u n  n u ovo  assetto  politico. O n d e  ben 
la  il G iu lia n o , in  base ai tre  brev i, m a significativ i docum enti, 
a rivend icare  a l popo lo  di S icilia la  riuscita  dell epica spe
d iz ione dei M ille , la  q u a le  dov ev a  m en are  n o n  a lla  conquista  
di q u e lla  isola, m a a l riconoscim ento  di u n  a rdo re  patrio ttico  
e naz iona le  d ie  già da tem po  risca ld av a  q u e lla  p a rte  d I ta lia .

P e r  q u e l d ie  p iù  sp ec ia lm en te  r ig u a rd a  M a lta , i tre  do
cum enta del P rof. G iu lia n o  p o n g o n o  in  p iù  sp le n d id a  luce  
le  benem erenze de lla  piccola iso la cbe, fin dal 1821 , e ra  s ta ta  
il rifug io  deg li esu li n ap o le ta n i e specia lm en te  av e llin esi in  se
g u ito  a lla  rivo luz ione del lug lio  del 18 2 0  e cbe fu poi sem pre , 
fino al 1860, la  roccaforte dei n o n  spen ti sen tim en ti di libertà . 
D eg li esu li p e i fatti del ” 2 0  si è recen tem en te  occupato, in 
base a docum enti ined iti del G ra n d e  A rc b iv io  di S ta to  d i N a 
poli, il P rof. V in ce n zo  C a n n av ie llo  di A v e ll in o  ( / rivoluzio
n ari irp in i d e l ISSO  esuli in Inghilterra, in  A la lta , C orfù e 
Francia, n e ll ‘A n n u a rio  d e l R . G innasio Liceo Pietro Colletta, 
A v e ll in o , tip . L a b ru n a  1932). L e  du e  pubblicaz ion i si com 
p iono  a v icen d a  e fan n o  sen tire  v ivo  il b isogno di u n  am pio  
ed organico  lavo ro  su  q u an to , in  q u e ll’ iso la ita lian issim a, si 
soffrì, si sperò  e si operò  dai no stri pa trio ti p e r  la  g ra n d e  
causa nazionale.

N ic o la  V a ld im iro  Testa

L e  dignità  p rim a zia le  d e ll’Arcivescovo d i Salerno.

• I l  Bollettino d e l Clero », ch ’è l 'o rg a n o  ufficiale d e ll’A rc h i-  
diocesi di S a le rn o  e d e lla  D iocesi di A ce rn o , pubb lica  n e l n . 5 
di q u es t’ anno , a p. 831, u n  docum ento  im p o rtan te  r ig u a rd a n te  
la  d ign ità  p rim azia le  d e ll’ A rc ivescovo  di S a le rn o , u n  p ro v 



ved im en to  p reso  a l rig u ard o  da S. E . À lons. N ico la  M o n te - 
risi, e u n  dotto  com m ento  a q u e l p ro v v ed im en to , che ci piace 
ripo rtare , perchè n o n  se ne p erd a  il ricordo.

« S ino  a ll’anno  scorso, si so leva leggere  n e lla  festa d e l la  
T raslaz io n e  di S. M atteo , p r im a  d e ll’ obbedienza  dei P a r ro c i, 
la  seguen te  B o lla  con 1’ in testazione d e ll’ A rc iv esco v o  p rò  
tempore.

« Q u u m  ex iu ram en ti v incu lo , et d iu tissim a consuetud ine, 
cuius con traria , h o m in u m  m em oria, n o n  extat, in frascrip ti E p i
scopi et A b b a te s  in  p rim is V e sp e ris  e t in  M issa T ra n s la tio n is  
C orporis B eati A p o s to li e t E v an g e lis tae  M a tth a e i, cu jus no
m ine S a le rn itan a  Ecclesia deco ra tu r e t reg itu r, q u in ta  et sexta 
die m ensis M a ji s ingu lis  ann is, P on tifìcalibus vestibus indu ti, 
persona lite r, n isi iu stam  im ped im en ti causam  add u x erin t, in 
teresse debean t, N o s  eandem  im m em orab ilem  con su etu d in em  
approban tes, ac etiam  confirm antes, in frascrip tis E piscopis et 
A b b a tib u s  p raecip im us e t m an d am u s u t in  V e sp e ris  e t in  
M issa praefa tis com parere n o n  p rae te rm ittan t a lio q u in , nisi a 
N o b is  in d u ltu m  fuerit, ad  p o en a ru m  condem nationem  p ro c e d a tu r’

« Lpiscopi S uffraganei N o s tra e  iu risd ic tion i subiecti :
« E p iscopus P ohcastrensis.
« E piscopus C a p u ta q u en sis  e t V a lle n s is  
« E p iscopus D ian en sis  
« E p iscopus M arsicensis 
« E p iscopus N u sco n u s  
« E p iscopus C am pan iensis  
« E p iscopus S arnensis  
« E piscopus N u ce rin u s  
« A b b a te s  qui com parere te n e n tu r  :
« A b b a s  S. P e tri de E b u lo  
« A b b a s  S. S tep h an i M arsicensis 
« A b b a s  S. M a ria e  M a tris  dom ini 
« A b b a s  S, M a ria e  C am pan iensis  
« A b b a s  SS. S alva to ris  de Sereno 
« A b b a s  S. L eo n a rd i 
« A b b a s  S. M a ria e  de T u b e n n a  
« P rio r  S. L eonis.

« S up rad ic tis  E piscopis e t A b b a tib u s , q u i non  com parue- 
rin t, e t leg itim an  excusationem  n o n  p ro p o su erin t, d a tu r  ter- 
m ihus sex d ierum  ad  com parendum , alias ipsi ad poenas p rae- 
dictas, e t ab sque a lia  m onitione, co n d em n ab u n tu r, e t con tra



eos ipsae ap p licen tu r, iuxta a n tiq u am  e t im m em orab ilem  hu - 
ju s  E cclesiae A le tro p o litan ae  consuetud inem . —  P rocura to res 
vero  post m issarum  so lennità  ex h ib ean t p rocu ra tion is  m an d a tu m .

« D a tu m  S ale rm  ex N o s tra  A r d i  iepiscopali C u ria  die 
q u in ta  m ensis A laii an n i m illes im i.....  ».

Q u e s t’ anno  A lons. A rc ivescovo  ne h a  sospesa la  le ttu ra , 
e i l  B olle ttino  ne dice le  rag ion i.

« E v id en tem en te , esso dice, il con ten u to  sostanzia le  lia 
ta li ca ra tte ri arcaici, da rilev are  1’ an tich ità  del docum ento .

L a  sostanza può  risa lire  ai tem pi in cui tu  fo rm ata  la  
p ro v in c ia  ecclesiastica di S a le rn o  : diciam o la  sostanzi! perchè  
il n u m ero  e le  diocesi su ffraganee si andò  m u tan d o , com e p u re  
p ro bab ilm en te  q u e llo  delle  A bbaz ie .

R iproduce poi la  d isc ip lina  v ig en te  nel m edio-evo, e p rim a  
d e l C oncilio  T rid en tin o .

N e l m edio-evo, date  le  condizioni p o litiche d e’ tem p i e le  
difficoltà di com un icare  con R om a, gli A rc ivescov i n o n  di rado 
o ttenevano  o si costitu ivano  d a  sè le diocesi suffraganee, e leg 
g evano  o in te rv en iv an o  a lle  elezioni dei risp e ttiv i V e s c o v i; 
es igevano  dai V esco v i suffraganei 1’ obbedienza canonica ; li 
costringevano  fino con censu re  ad accedere a lla  Sede A letro- 
p o litan a , concedevano le tte re  perm isso rie  di assen ta rsi d a lla  
diocesi, ecc. (Conf. V e rn z . T . I I ,  p . I I ,  A letropolitae).

E v id e n tem e n te  il nostro  docum ento  rip roduce ta le  d isc ip lina.
M a  n e lla  S. C h iesa  sono di d iritto  d iv ino  solo il P apa, 

i V esc o v i e i M in is tri, p ro b ab ilm en te  fino ai D iacon i. I l resto  
d e lla  G era rc h ia  è d i d iritto  ecclesiastico, e perciò ta n to  g li in 
vestiti possono, q u an to  la  C h iesa  loro  concede.

P erciò  il C oncilio  T rid e n tin o , m u ta ti i tem pi, e p e r  cor
reggere  gli abusi in trodo tti, potè d e term in a re , restrin g e re  e d i
sc ip linare  i po teri del M e tro p o lita  (V ed i V e rn z . I. c. in  con
tinuazione).

Se non  tolse, certo lim itò  1 antico  d iritto  di in fliggere cen
sure. E sp ressam en te  pro ib ì di costringere  i S uffraganei ad  ac
cedere a lle  M etro p o li, eccetto il caso di C oncilio  p rov incia le .

E ’ caratte ristica 1’ esp ressione del C oncilio  :
« N e c  E piscopi com prov incia les prctextu  cuiuslibet consue'  

tud in is  ad  m e tro p o litan am  ecclesiam  in  poste rum  accedere in 
v iti co m p ellan tu r  (Sess. X X I V ,  D e  R efo rm atio n e  c. 131 ».

E  disposizione n e ttam en te  co n tra ria  al con ten u to  dol no-



stro docum ento , che p a rla  p rec isam ente  di co nsuetud ine  ed ir
roga censure.

I l nostro  docum ento  d u n q u e  non  r ig u a rd a  u n  uso locale, 
m a la p ra tica  di tu l t’ i M etropo liti, tan to  da occuparsene il 
C oncilio Ecum enico.

C h e  i V escov i suffraganei poi non  siano p iù  v en u ti al- 
1 obbedienza in  S alerno , a lm eno  da dopo il T rid en tin o , non  
solo si p resu m e n priori, m a si p rova  p ositivam en te  d a lla  ru 
brica s tam p a ta  ne l nostro  antico L ibello  del P ro p rio  diocesano.

N o i ne abbiam o un a  derma editto  che è del 1798  : essendo 
derma, su p p o n e  a ltre  an teceden ti edizioni, e forse su p p o n e  la 
p rim a fatta  ne l 1594, m olto  v ic ina al T rid en tin o , e a lla  ri form a 
del B rev iario  o rd ina ta  da P io  V  (V ed i M osca-C apone, C a ta -  
logus etc., p. 521.

O rb e n e  dopo i V e s p r i  della  g io rn a ta , n e lla  q u a le  si leg 
geva il nostro  docum ento , la  rub rica  dice :

« F in ita  o ratione A rch iep isco p u s  descendit cum  A b b a tib u s , 
C lero  secu lari e t reg u la ri p rocessionalite r in in ferio rem  B asi- 
licam  etc. ».

D u n q u e  i V esco v i suffraganei n o n  in te rv en iv an o  p iù  : 
oggi non  in te rv ien e  p iù  nean ch e  il C lero  regolare .

E  si p u ò  p resu m ere  che im m ed ia tam en te  dopo il T r id e n 
tino  non  si leggesse p iù  n eanche  la  B olla, ta n to  ques ta  e ra  
con traria  al d iritto  stabilito .

I an to  p iù  che a S a le rno  in to rno  a q u e l tem po vi fu rono  
A rc ivescov i com e S eripando , C a rd in a le , e L eg a to  p rop rio  ne 1 
C oncilio  T rid en tin o , il q u a le  vi te n n e  u n  S inodo diocesano nel 
1577  ; i du e  C o lonna , il p rim o dei q u a li C a rd in a le , ne l 1572  
v i tenne  S inodo p rov incia le  a d  suae Diocesi* ac Provinciae  
reform ationem , e il secondo vi te n n e  altro  S inodo d iocesano e 
scriveva u n ’o pera  canonica p rop rio  su lle  Scom uniche.

O r  com e si po teva  p a rla re  di rifo rm a e di scom uniche, 
secondo il T rid en tin o , se cotesti A rc ivescov i con la  le ttu ra  
de lla  nostra  B o lla  avessero, specia lm ente in  quei tem pi, dato  
p a rvenza  di n o n  accettare il T r id e n tin o ?

L a  rip resa  dovette  av v en ire  m olto ta rd i, col p rev a le re  d e lla  
tendenza  o sp irito  che si suo le ch iam are  spagno lism o : da p e r  
tu tto  vi fu u n a  g a ra  a lle  gonfiature , ai titoli, a lle  insegne, a lle  
p rem inenze , siano p u re  v e rb a li; la  m itra  vescovile da e leg an te  
copricapo d iven tò  u n  cam panile , il cappello  da p rete , u n a  
n av e  , si sform arono  chiese, si d e tu rp a ro n o  m onum en ti.

N o n  possiam o d ilungarci, a n n o ian d o  il le tto re  ; m a anche



u n  e sam e critico in te rn o  e te s tu a le  d im ostrerebbe cbe il do
cu m en to , com e giace, è rifacim en to  m olto  ta rd iv o  su  m em orie 
an tic lie .

In ta n to  la  p rem in en za  e il p o te re  del M e tro p o lita  m olto 
p iù  è sta ta  r is tre tta  e defin ita  d a l nuo v o  C odice (C an . 2 7 4  ; 
1557 , § 2. 1.° etc.l.

I l nostro  docum ento  o B olla , perciò, e ra  d iven ta to  irreale , 
anacronistico , con trario  al D iritto  v igen te , e q u in d i lesivo del 
d iritto  dei T erzi.

Irreale  p erchè  m anca la  m a te ria  e i soggetti cui si rife
risca. G li A b b a ti  di cui si p a r la  n o n  esistono p iù , anzi sono 
sp ariti fino i tito li o A b b az ie , d is tru tte  in te ram e n te  d a lla  raf
fica d e lla  R ivo luzione F rancese.

A nacronistico  p e rch è  r ig u a rd a  situaz ion i e d iritti di a ltri 
tem p i, ben  lo n tan i.

Contrario a l diritto  v igen te , il q u a le  è esplicito  e ta ssa
tiv am en te  avverso .

L esivo  de l diritto d e ’ Terzi e cioè di Istituz ion i e V e 
scovi in  atto  e v iven ti, i q u a li h a n n o  il d iritto  di n o n  essere 
ch iam ati in  causa  senza rag ione , e p ubb licam en te , e m olto  
m eno  con censu ra ... illegale.

R esta  però  docum ento  storico caratteristico  e im portan te , 
e tito lo  di an tich ità  ».

C. C.
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Documenti dei Registri Angioini 
del R. Archivio di Stato in Napoli

I V .

1278. [ a. X IV  di C arlo I d’A n g iò  re di S ic ilia , a. II. d e l suo regno  
di G erusalem m e, c a. V II di C arlo suo fig lio , p r in c ip e  di Sa* 
lern o  1, V I in d iz ion e , 21 lu g lio , L agopesole.

Si scrive a M atteo  giudice R uggiero  di Salerno 
e gli si comunica che si sono ricevute le sue lettere 
circa le riparazioni e le m unizioni delle dieci galee. G li 
si ordina d’essere p resen te  a tali operazioni e di ren d e r
sene conto esatto in  com pagnia di R oberto di A hric ia , 
G iustiziero di T e rra  di Lavoro , o di unsuo sostituto. Si 
avverte  che, nella m aniera dovuta, riceverà il regio m an
dato della som m a occorrente. Se il G iustiziero non  fosse 
venu to  o non avesse m andato altra  persona in  suo luo
go perchè tra ttenuto  nel M olise, il D e  R uggiero  non  
p e r questo piglierà pretesto per rim andare  le ripara
zioni e T approvigionam ento delle galee. R im uova co



m unque ogni difficoltà. V erificandosi l’ assenza del 
G iustiziera, o di chi lo sostituisca, chiam i U g o  de C on
cili* : così faccia p ig liare v isione delle spese.

Forn isca le navi dei tiratori necessari, scegliendoli 
tra 1 fedeli del R egno. Ino ltre  p e r la costruzione delle 
nav i richiegga ai fu n d ic a r ii  del P rincipato  e di T e rra  
eli L avoro , pece, stoppa, ferro, ecc. e non  versi diritti 
di do g'ana. S’ inform a poi il I )e  R uggiero  che la R. 
C uria  ha dato ordine al .Maestro delle Foreste , perchè 
tolleri il taglio del legnam e necessario, sopratutto  nei 
boschi vicini alle spiagge, donde più facile è il trasporto  
a N apo li.

Il D e R iiggiero poi tenga  un  quaderno  in  cui 
reg istri tu tte  le spese, che vo rrà  firm are lui e il G iu 
stiziera o chi lo sostituisce. In  esso noti anche i nom i 
delle persone addette  al lavoro. Q uesto  sia com piuto 
nei term ini assegnatigli.

Reg. an g . n. I, (C arolus I 1268 a.), (, lO O b-lO la.

S crip tum  est M a th eo  Iud icis R ogèrio  de S a le rn o  m iliti etc. 
Q u ia  significasti p e r  lic teras tu a s  quod  d u d u m  de rep a ra n d is  
e t m u n ien d is  decem  gale is  C u rie  m a g is tra tu s  tu i q u e  m inori 
rep a ra tio n e  ind igen t, e t h ab iliu s  p o tu e rin t n av ig are  p resen ti et 
sc ien ter tecum  R obberto  de A ltr ic ia  (1) Iu s titia r io  T e rre  L a -  
boris ve l s ta tu to  loco sui, m a n d a tu m  n o stru m  satis expresse 
receperis de pecu n ia  ex h ibenda  tib i p e r  eu n d em  Iu s titia r iu m  in  
necessaria  q u an tita te  ; d ictus Iu s titia r iu s , m o ran s in  p a rtib u s  
C o m ita tu s  M olisii nec v en it nec m isit a liq u em  loco sui. N o le n te s  
quod , occasione bu iu sm o d i, in  celeri rep a ra tio n e  e t m u m tio n e

(1 ) V ie n e  ricordato  in  altri fogli del reg istro .



ip sa ru m  g a lea ru m  a liqu is  om nino  defectus in te rs it vel a liqua 
in te rv en ia t causa m ore. F d e lita ti tue , sub p en a  p reced en tib u s 
lic tens  nostris d irectis tib i su p e r isto negotio  con ten ta , firm iter 
et expresse p rec ip im us q u a ten u s  sta tim , recep tis p resen tibus, 
om ni p ro rsu s  occasione et difficultate cessante, absque m ora u n iu s  
ore, si d ictus Iu s titia riu s  non  v en it nec m isit a liq u em  loco sui, 
p red ic tas decem  g aleas  separari facias e t necessaria  et deficienti 
m u n itio n e  m u n iri. I ta  q u o d  in  expensis om n ibus q u e  fien t prò  
rep a ra tio n e  e t m u n itio n e  ip sa rum , si p red ic tu s Iu s titia r iu s  non  
v en it nec m isit a liq u em  loco sui, in te rs it p e rso n a lite r  H u g o  de 
C oncllis (1) fam iliaris et fidelis noste r e t om nes expensas ipsas 
sciat e t v idea t. I ta  quod  nisi deinde conscientiam  suam  la tea t. 
F ac ta  tu m  p riu s  so lem pni e t reg a li ex tim atione de liiis, in 
q u ib u s g alee  ipse rep a ra tio n e  et m u n itio n e  in d ig en t et p rò  
q u a n ta  q u a n tita te  p ecu n ie  rep a ra ri p o te n n t e t m u n iri om ni 
rep a ra tio n e  e t m un itione, qu e  in d ig en t tam  de vasis (2) et aliis 
tira to rib u s (3) para tis , trac liis  (4) quod  de aliis opo rtu n is  p e r  
m agistros et alios de td e lib u s  nostris  illa ru m  te rra ru m , in  q u ibus 
ga lee  ipse sic rep a ra n d e  m u n ien d e  ex istant, p o en itu s  in  ta lib u s  
et factis de executione ipsa scrip tis public is iux ta m orem , 
q u o ru m  a liu d  p e r  te m a g is tn s  ra tio n a lib u s etc. tran sm itta - 
tu r  ; a liu d  tib i re m a n e a t in  tu o  ratiocin io  p ro d u cen d u m  de 
expensis om nibus, q u e  fien t p rò  rep a ra tio n e  e t m u n itio n e  ìpsa- 
ru m  e t e tiam  prò  v a ra n d is  ipsis in  m ari cum  eas v a ra ri feceris. 
Q u e  fient, u t d ic tum  est, p resen ti e t v id en te  H u g o n e  de C oncbis, 
fieri v o lu m u s, q u a te rn u m  u n u m  con tinen tem  p articu la rite r  
e t d istincte s in g u las  expensas, qu e  fient p rò  pred ic tis om nibus, 
p rò  q u ib u scu m q u e serv itiis et rebus, q u an tita tem  pecun ie , q u ae

(1) V ie n e  ricordato  in  a ltri fogli del reg istro .
(2) P o n t i c e l l i ,  S ta t. A la s s i / ,  lib. I, cap. 46  : « de va s is  n a v iu m  a co m 

m u n i  h a b e n d is  ». C o n stitu im u s u t com m une M assiliae  K abeat vasos m agnos 
e t parvos ad n av es  et ad a lia  lig n a  varan d as .

(3) R em ato ri. R eg . C am . C aput. P aris, sign , II. sub . £. 15^ : Ipsi d eben t 
h ab ere  e t p a ra re  u n u m  bate llum  cum  octo tira to rib u s  e t u n o  gobernato rc .

(4) E qu ipagg io , ciu rm a delle  navi.



so lu ta  luerit, e t q u ib u s et d iem  etiam  so lu tion is, sicut expense 
ipse lien t de die in  d iem  : qu i q u a te rn u s  (1) s ig ille tu r sigillo  
ipsins H u g o n is  et sig illo  tuo . N ic h ilo m in u s  de h n s  etiam  pre- 
dictis om nibus so lu tiones recip ias ad  tu i cau te lam  idoneam  
apodixam  prò  te  cum  pred ic to  q u a te rn o  in  tuo  ratiocin io  pro- 
ducendas, e t p rò  rep a ra tio n e  et m u n itio n e  liu iu sm od i requ tras , 
corripas (sic) a tliesau ra riis  nostris castri S alva to ris  ad  m are 
de N ea p o li, q u ibus inde scn b im u s. Si d ic tus Iu s tit ia n u s  tibi 
eam  non ded it nec dari tecit pecun iam  o p o rtu n am , cau tiu s 
quam  sicut p red ic tam  p en a m  et in d ig n a tio n em  nostri ce lerius 
desideras ev ita re  u llam  p em tu s  occasionem  e t cav illa tionem  pre- 
tenderis  in  te rm ino  tibi p e r  a lias  nostras lic teras designato  g alee  
ipse deten te  et rep a ra te  s in t e t m u n ite  in fa llib ilite r  ad  nav i- 
g an d u m  p a ra te  scn b im u s, ut peristi, fundicariis P rm c ip a tu s  et 
T e rre  L abo ris  q u i de pice, s tu p p a , ferro, et a ln s  necessarns prò 
rep a ra tio n e  et m u n itio n e  ip sa ru m  g a lea ru m  n u llu m  ius d o b an e  
iun d icag n  ve l ra tio n is  cu iu slibe t ex igan t vel exigi lacian t, sed 
ea om nia in q u an tita te  necessaria  p rò  ipsis gale is  te  et ordi- 
nato s tuos libere em ere  p a tia n tu r  et m agistro  tibi fo resta rum  (2) 
ip sa ru m  p re tiu m  qu o d  le g n am in a  necessaria  p rò  rep a ra tio n e  
ip sa ru m  g a lea ru m  et p rò  v a ra n d is  eisdem  te e t o rd ina to s  tuos 
in  nem oribus, m agis vicin is locis in  q u ib u s  g a lee  ipse repa- 
re n tu r  incidere et ab inde delerre  sine m olestia p a tia tu r  p e
cun ia  vero  ad q u am  extim atio  et m un itio  ip sa ru m  ga lea ru m  
om nibus com putatis  a sce n d an tu r  e t q u an tita tem  pecun ie  q u am  a 
pred ic tis Iu stitia rio  vel tliesau rio  p ro p te rea  recep ertu ru s si eam  
d ic tu s Iu s titia r iu s  non  ded it vel dari lecit m ag istris  ra tio n a lib u se tc . 
d istincte et p a rticu la rite r  p e r  lic te ras tu as  scribas. D a tu m  ap u d  
L acum pensile , m ensis iu lii, X X I e eiusdem .

(1) Il processo v erb a le  dcU 'atto  che si s tip u lav a , so ttoscriveva e sugge l
lava d a l g iustiziero  o da  a ltri.

(2) L ’elenco di questi m aestri forestarum  si tro v a  pubblica to  in  M i n i e r i , 

I t i  ri., p: 24, vedi T av o la  28, p. 41, n  8.



V .

1278,1 a. X IV  di C arlo I d’A n g iò , a. Il d el suo regno di G erusa
lem m e, e a. V II di C arlo, suo figlio , p r in c ip e  di Salerno 1, V I 
in d iz io n e , 12 lu g lio , L agopesole.

N ico la  Boncello, suddecano Baiocense di Sua San
tità, cappellano della M agna C uria, m aestro, senescallo, 
diletto, consigliere, fam iliare e fedele del re, e M atteo  
R uggiero  avevano scritto alla Regia C u ria a proposito 
dell’ allestim ento delle sei galee. Q uesta  risponde a 
R uggiero ordinandogli di arm arle, e a ll’ uopo com prare 
stoppa, pece, sego, bom bacino, spago, rem i necessari, e 
quanto altro possa far bisogno pe r arm are le galee e anche 
due vaccette, se queste si trovassero negli arsenali. 
G li significa che, al riguardo, ha scritto già ai tesorieri 
del C astello dell’ O vo , cui il R uggiero  può chie
dere la somma necessaria per com prare ogni cosa. R i
cevuto il denaro occorrente, ne informi subito U g o n e  
di Conca di A m alfi, col quale faccia le com pere neces
sarie. Se non trova le vaccette, deve riparare  e alle
stire le navi in quindici g iorni. L a Regia C uria gli fa 
sapere, pure, di aver scritto ai tesorieri dando loro 
o rd ine di passargli centocinquanta once d oro del peso 
generale  pe r pagare il soldo alFequipaggio delle sei ga
lee, e p e r  gli attrezzi e le m unizioni. Se trascorresse il 
term ine, e i tesorieri della C am era del C astello dell’O v o  
non spedissero il denaro occorrente, il R uggiero  lo chieda 
alla C uria. D elle  spese faccia nota precisa in  opposito 
quaderno. O rd in a  infine che le funi per le navi siano 
di canape curato e non crudo, e che si p rovveda a l



p a n a tico  delle sei galee p e r la durata di u n  m ese dal 
giorno d ie  incom inceranno a nav igare .

Reg. n. I. (C arolus. I. 1268. A .), £. 90a. A l  folio  n. lOOa - lOOb, di p a ri 
da ta , c è a ltro  docum ento  r ig u a rd an te  l ’o rd ine  di a lles tim en to  di dieci ga lee . 
In  ta le  opera  si raccom anda di u sa re  la  m assim a d iligenza  e so llec itud ine  Si 
m andano  al D e R uggiero  1608 g iu b b e tti di fu stag n o  cViido, ba liste , scudi, lance, 
ie tta ro li, carre lli necessari aH’alles tim en to  di de tte  n av i ecc. D i q u es te  d ebbo
no arm arsi d u e  a N a p o li, due  a G ae ta , d u e  ad  Iscliia, d u e  ad  A m alfi e due 
a S alerno .

S crip tum  est (1) M atlieo  Iud icis R ogerio  de S a le rn o  etc. 
Q u ia  N ico lau s  B oncellus, su b d ecan u s baj'ocensis dom in i P ap e , 
cap p e llan u s  m agne  C u rie  nostre , m ag iste r, senescallus, d ilectus, 
consiliari us, fam iliaris  e t lidelis noster; e t tu  n u p e r  nob is p e r  
lic teras nostras scripsisti qu o d  prò  paraspod io  (1) g a le a ru m  C u 
rie  nostre , q u as  p e r  te  a rm ari m an d am u s: s tu p p a , acu ti p a rv i 
nav ig li, picem , segum , bonb ic inum  fila tum , spacum  e t rem os [qui] 
necessarii re p u ta n tu r ; e t qu o d  in  tn b u s  ex ga le is  ipsis fieri opo rte t 
cam eras; e t qu o d  tib i p rò  n u m ero  g a le a ru m  ip sa ru m  vaccette (2) 
due necessarie su n t a rm a n d e  q u a ru m lib e t ip sa ru m  inde dete- 
r iu s  duodecim  ecce qu o d  tb e sa u ra riis  cam ere castri no stri 
S alva to ris  ad  m are  de N e a p o li p e r  lic te ras n o stras  in iu n g i-  
m us u t ad  requ isitionem  tu a m  tib i ve l nu n cio  tu o  p rò  te  p rò  em en- 
dis p red ic tis om nibus prò  parasp o d io  faciendo; p red ic tis  cam eris et 
si p red ic te  due vaccette in  ta rs ian a tib as  nostris  m ag islra tu s  tu i b a -  
b u e rin t p rò  ipsis rep a ra n d is  e t m u m en d is  om nibus oportun is, 
et si vaccette ipse in  ta rs ia n a tib u s  n o n  b a b e n tu r  v e l si b a b e n tu r

(1) N o n  esiste  n e l D a  C ange, G loss. etc. S p a lm a tu ra  delle  nav i. [ a lle 
stim ento , a rm am en to  1.

(2) Vacheta , e vaccetta . Q u e s ta  u ltim a  voce n o n  è r ip o rta ta  d a l D u  
C ange, G loss. et. Specie di nav i. A n d re a s  D a n d a lu s  in  C kron . M s. an  1257. 
V ig iliti n o v e m  g a le a s :  1 0  V achetas, e t 9  n a v e s  fc s t in a n te r  p ra e p a ra r i fé *  

cerun t. B arth o lo m eu s Scriba in  A n n a l . G en u en s . ad  an n . 1241 ap u d  M u - 
ra to r. tom . 6. voi. 490: I n im ic i  a u tem  h o c  v id en tes , re lic tis  a n ch o ris , scas 
l i s  e t  vachetis , co n tin u o  m a r i  e t  terra d e  loco n a u t i  fu g e r u n t.  N e l  D o cu 
m en to  è scritto : vace tte  e vaccette.



e t sic in s ta n te r  re p a ra ri et m u n iri n o n  possen t p rò  ipsis con- 
ducend is, a rm an d is  et so lidand is p rò  d iebus qu indecim , de p e
cun ia  th e sa u ra r ii nostri, qu e  co n sérv a tu r p e r  eos in  p red ic ta  
cam era nostra  in charo len is , florenis au re is  vel q u acu m q u e  
a lia  p ecu n ia  q u e  est v e l e rit p e r  m a n u s  eorum  o p o rtu n am  pe- 
cun iam  d eb ean t exhibere. F id e lita ti tu e  m an d an te s , q u a ten u s  ne- 
cessariam  q u an tita tem  pecun ie  prò  pred ic tis om nibus req u ira s  et 
recip ias a p red icessore tliesau ra rio ; et de ea, in  p resen tia  et cum  
p ie n a  no titia  e t conscientia H u g o n is  de C onch is m ilitis e t fa- 
m iliaris et fidelis nostri, p red ic tam  stu p p am  acu tis  p e r  vos et 
m ag istro s picem , segum , bom bicinum  fila tum , spacum  et rem os 
necessarios prò  paraspod io  ga lea ru m  ip sa rum , u t su p eriu s  d ic tum  
est, em ere debeas ; e t p red ic tas cam eras in  p red ic tis tribus galeis 
fieri facias. E t si p red ic te  duevaccette  in  ta rs ian a tib u s  nostris 
m ag istra tu s  tu i h a b e n tu r , ipsas re p a ra ri e t m u n iri om nibus 
opo rtu n is  et si in  ta rs ian a tib u s ipsis h a b e n tu r  ve l si lia b en tu r  
e t sic in s ta n te r  rep a ra ri e t m u n iri tu n c  possent, ip sas condu- 
cas et arm es solidas p rò  qu indecim  diebus, a d ie  quo  cum  
gale is  ipsis n av ig are  cep eru n t, nu m eran d is; e t p red ic ta  om 
n ia , qu e  em eris p rò  paraspod io  g a lea ru m  ip sa ru m , in  galeis 
ipsis, rep a ra ri facias e t im m icti: e t bacettas ipsas pred ic to  m odo 
a rm an d as  depu tes p rò  servitio  g a lea ru m  ip sa ru m  facturus. E is- 
dem  tliesau ra riis  de liiis, q u e  ab eis recip ias e t recep tu ru s de 
liiis, q u e  p rò  pred ic tis om nibus so lveris ab h iis, q u ib u s so lu te  
fu e rin t, idoneam  apodixam  m ittim us, p ro p te rea  qu o d  scripsisti 
nec n o n  recepisse m a n d a tu m  de a rm an d is  et so lidand is galeis 
ipsis: e t cum  iam  p reterfac te  sin t dies qu indecim  p rò  pred ic tis 
tliesau ra riis  nostris p e r  lic teras nostras m an d av im u s, u t tib i vel 
nuncio  tuo  uncias au ri cen tum  q u in q u a g in ta  po n d eris  g enera lis  
p rò  solid is p red ic ta ru m  sex g a lea ru m  ip sa ru m  de p red ic ta  pe
cun ia  tb e sau ra rii nostri p rò  d iebus qu indecim  exb ibere debuisset, 
deductis  p riu s  de sum m a ipsa q u an tita te  pecun ie  q u am  tib i 
p rid em  p e r eos prò  dand is corredis p riu s  g a lea ru m  ip sa rum  
trib u i iuxerim us, de quo  cum  gale is  ipsis m itte ren t certam  m u- 
n itionem  eorum  cum  su sten ta tio n e  q u an tita tis  pecunie , q u am  prò-



sòlid is g a lea ru m  ip sa rum , q u am  p rò  aliis qu indecim  diebus, si u l
tra  predictos qu indecim  dies p rò  q u ib u s ga lee  pse so lidate fu e rin t 
p e r  te, u t est d ic tum , ipsas opo rtea t com m orari p ro p te r  q u o d , 
si pecu m am  ipsam  non  d u d u m  recep istis a tb e sau ra riis  ipsis, 
ip sam  req u iras  e t recip ias ab eisdem : e t de ea p erso n a  d ieta- 
rum  sex g a lea ru m , iuxta s ta tu m  curie  solliciter p rò  d iebus q u in 
decim , a die ipso n av ig are  cep eru n t, n u m e ra n d is  q u a n tita te m  
vero  pecun ie , q u am  a tb e sa u ra n o  ip sas receperis etc. Q u a m  
p ecu n iam  e t quod  q u a te rn u m  p rò  pred ic tis om nibus solveris, 
d istincte et p a rticu la rite r  nobis et m ag istris  et e tiam  p e r  lic te
ras tu as  scribas. V o lu m u s  p re te rea  et m a n d am u s q u o d  g a leas  
ipsas m u n ias  necessariis corred is et arsarc is (1) ea ru m , q u e  s in t 
de canapo  cu ra to  sen  b a ln ea to  e t non  can ap e  crudo, cum  
ìam  d iu  o rd in av im u s qu o d  galee , te rite  et a lia  v asse lla  nostra  
m u n iri d eb ean t necessariis coredis e t g u a rn im en tis  de canape 
cu ra to  seu  ba lnea to . V o lu m u s  p re te re a  et m an d am u s , quod  
p rp  p red ic tis  sex ga le is  e t d u ab u s  vaccettis b iscotta necessaria 
p rò  p an a tico  p red ic ta ru m  ea ru m  p rò  m ense uno , a d ie  quo  
n a v ig a re  cep erin t m a n d an d o  iuxta s ta tu tu n  curie la rg ia ris  de 
biscotto  C u rie  nostre  eisdep i olim  p e r  T b o m a in  Iud icis Ricci de 
A m a lfia , Secreto P rin c ip a tu s  e t A p ru i i ,  fieri m ib i iunx im us assi- 
g n a r i die vero  reg ressus g a lea ru m  e t vacce tta rum  ip sa ru m  p re 
dictis m ag istris fiscalibus B oncello  e t can ce llan o  A c b a ie  tibi 
exprim ere, qu o d  eis su p e r boc n o stram  ap e rim u s v o lu n ta te m . 
D a tu m  ap u d  lacum pensile , d ie  V i l i ” au g u sti.

(1) N o n  esiste  n e l D u  C ange, G loss . et. V a le  lo stesso  elle rarsicus  
(so s ta n tiv o ). E ra  u n a  specie di p an n o  prezioso . L e nav i d o v ev an o  avere  ro r-  
red i m olto p iù  m odesti cioè di canape lav o ra ta  e non  cruda.



V I.

1209, (a. IV  di C arlo I d* A n giò , re di S ic ilia ),
X II in v isio n c , 12 g iu gn o , Lucerti.

Re Carlo I ordina a Falcone de Podio Biocardo, 
vicario in  Sicilia, di pagare al giudice G uglielm o Scil- 
lato di Salerno il consueto salario, che da ben due anni 
non gli era corrisposto.

Reg. n. 2  (C arlus I. 1268. O .) f, 22. N ello  stesso loglio  si leggono  altri 
tre  o rd in i che sono sta ti dati a llo  stesso Fu lcone de l ’odio Biocardo.

C a rlu s  etc. F u lco n i de P odio  B iocardi V ica rio  Sicilie (1) etc. 
Ex p a rte  iudicis G u ilie lm i S tilla ti de S alerno , tulelis nostri, lu it 
nobis h u m ilite r  su p p lica tu m , u t, cimi iam  sin t dui an n i iere 
elapsi quod  sub  tuo m ag is tra ria tu  offici uni assesorie gessit e t non 
fuerit ei de sa lario  consueto  et debito  sa tistactum  exhiberi sibi 
illud , de b en ig n ita te  R egia in an d are in u s  ideoque hdelita ti tue 
p rec ip iendo  m an d am u s q u a ten u s , si est ita, e idem  iudici tr ig in ta  
uncias au ri ad g en e ra le  p o n d u s R egni de pecun ia  C u rie  nostre, 
qu e  est ve l erit, p e r m an u s  tu a s  com pu tandas in  suis gagiis 
m u tu a re  procures, recep tu ru s de h iis qu e  dederis, apodixam  ido- 
neam  ad  cnndelam . D a tu m  in castro 111 obsidione L ucerie , X I I 0 
jun ii, X I indictionis.

(1) U n io n i e separazion i a lte rn a tiv e  delle  d u e  Sicilie. l . a r iu n io n e  
11.39-1282 Palerm o cap itale  del regno.

1 .a separazione  : 1282-1434 (1412) : N ap o li cap ita le  de l regno.
2 .a r iu n io n e  ; 1442 (1434)-1458 ; N ap o li cap ita le  del regno.
2 .a separazione  : 1458-1504  : N ap o li cap ita le  de l regno.
3 .a e u ltim a riu n io n e  : 1504 ; v icerem e spagnuolo .



V I I .

1273, [a. IX  C arlo I d’A n g iò , re di S ic ilia , e a. II  d el p rincipato  
di C arlo, p rin cip e  di S a lern o l, Ia in d iz io n e , 12 m arzo, C apua,

Si comunica a tu tti il m atrim onio di Riccardo, fi
glio di un certo M atteo  de A n g e lo , con G iovanna, 
lìglia di un  certo N ico la  Papacarbone, che avevano 
beni del valore di cento once (d  oro d e l peso  generale). 
Sono stati testim oni Iezolino de M aira  e Tom m aso della 
Porta (salernitano).

Reg. n. 2 (C arolus I. 1268. O .) f. 48.

X I I  ( die) m arcii, C ap u e . S crip tum  est, in fo rm a de m atri
m onio , un iversis  etc. p rò  R iccardo, filio q u o n d a m  M a tte i de 
A n g e lo , et Io h a n n a , lìlia q u o n d am  N ico la i P ap acarb o n e  de 
S a le rno  cum  rebus m obilibus, qu e  (habent) v a lo rem  cen tum  
uncias etc. ad  testim om um  Iezo lin i de M aira  e t T b o m a sii de 
P o rta .

V ili.

1273,[a. IX  <11 C arlo I d’Ang'iò, re di S ic ilia , e  a II d e l p rincipato  
di C arlo, p rin cip e  di S a lern o l, I  in d iz io n e  12 m arzo, C apua.

Si notifica a tutti il m atrim onio di R oberto  de P ra- 
sinazio con F lora de M on te  di S. Lorenzo. A ssistono  
da testim oni, G iovann i di Salerno, e L eone  di C hiaro- 
m onte.

Reg. n . 2 (C aro lus I. 1268. O .) f. 48.

E odem  ( X I I  de m arcii), ib idem  (C apue). S im iles scrip te 
sun t, in eadem  form a (de m atrim onio), p rò  R oberto  de P ra sin a tio



e t F lo ra  de M o n te  de Sancto L au ren tio  cum  rebus m obilibus, 
que (haben t)  v alo rem  cen tum  (iincias), e t ad testim onium  Io h an - 
nis de S alerno , m ilitis e t indicis L eon is de C iarom on te .

IX .

1270, [a. V I  d i C arlo I  d’A n g iò , re S ic ilia ! X I V 1 in d izione...

Il giudice Stefano M arca di Salerno, m aestro degli 
arsenali del Principato e di T erra  di Lavoro.

Reg. n. 2  (C arolus I. 1268. O .) f. 52. I l docum ento  è m olto  rov inato . 
Si possono leggere  sem plicem ente a lcun i nom i, e tra  essi si no ta  q uello  dx 
B arto lom eo acconsaiaco u n a  vo lta  secreto in C a la b ria  e l ’a ltro  di Tom m aso 
del G iud ice  di A m alfi.

Iudex  S tep lian u s A lasa di S alerno , m ag'ister ta rs io n a tu u m  
in  P rin c ip a tu  e t T e rra  L oboris . . . . . .

X .

1271, [a. X I di C arlo I d’Ang’iò, re di S ir ia ] X IV  
in d ision e , 22 ap rile , A versa

Si ordina al G iustiziero del Principato  di costrin
gere le terre  e 1 luoghi, che gli si erano stati denotati 
in  precedenti lettere, alla riparazione del castello di Sa
lerno. Se il castellano si lam enterà  ancora, il G iustiziero 
incorrerà nell’ ira del re e le riparazioni al castello sa
ranno fatte a sue spese.

Reg. 2. (C arolus. I. 1265. O .) f. 61.

X X II  (die) aprilis, A v e rse . S crip tum  (est) Iu stitia rio  P rin -  
c ipatus etc. qu o d  te rras  et loca in  p rio ribus lic teris nostris sibi 
missis d en o ta ta s  ad  repara tionem  C astri S a le rn i ornili coercitione 
com pellas, q u a  m elius et citius v iderit, expedire nu llo s su p e r 
hoc ab u n iv e rsita tib u s te rra ru m  seu  locorum  ip so rum  ad  la tiones



seu  allega tiones eodeni ad ... cum  ad hoc te n e a n tu r, sicut in  
q u a te rn is  C urie p le n iu s  c o n tan e tu r  (sic), p rò  firm o sc itu rus quod , 
si p e r  caste llan u m  dicti castri su p e r  hoc fuerit coram  nobis 
ite ta ta  q u ere la , p re te r in d ig n a tio n em  reg iam  q u am  incurres , ca- 
s tru m  ipsum  de tuo  p roprio  re p a ra ri in fa llib ilite r  faciem us.

X I.

4272, la . V II  d i C arlo I d’A n giò , re di S ic ilia ], X V  in d iz io n e , 
24 febbraio  N a p o li

R e C arlo  I o rd ina al vicario di Sicilia di restitu ire  
subito al m aestro Stefano de A la , canonico di A g rig en to , 
nativo di Salerno, i beni che senza ragione gli aveva 
espropiati, cogliendo Y occassione che egli era andato 
a Salerno, p e r suoi affari. G li o rd ina ino ltre  di non 
in trom ettersi in  faccende ecclesiastiche, nelle  quali egli 
non  ha alcuna giurisdizione.

Reg'. n. 2 (C arolus. I. 1268. O .) f. 88b.

S crip tum  est V ica rio  Sicilie. A lag iste r s te p h a n u s  de A la ,  
eanon icus A g rig e n ti , m aiesta ti nostre  exposuit cum  q u e re la  quod  
ipse ad  civ itatem  S a le rn itan a m , de q u a  o riu n d u s  existat, p rò  suis 
nego tiis accedente. T u , ad suggestionem  q u o ru m d am  in im icorum  
suorum , bona su a  om nia , q u e  in  A g rig e n to  b ab e a t, p rò  tue  vo- 
lu n ta tis  arb itrio  q u am  lib e rta tem  ecclesiasticam  cepisti, illaq u e  
d e tin en s in  sui p ru d en tia  a rresta ta , e t ea  sibi red d ere  condicis 
cum  quo  de clericorum  negotio  te  in tro m itte re  debeas m inim e, 
nec iu risd ic tionem  a liq u am  b ab eas in  eisdem . V o lu m u s , et 
fidelitati tu e  p rec ip iendo  m a n d am u s q u a tem u s , sta tiin  receptis 
p resen tibus, bona b u iu s  eidem  C anon ico  restitu i facias et edam  
resignari, e t deinceps canonicum  ip sum  n o n  m olestes in  aliquo  
vel p ertu b es nec m o lesta re  ab alio  patia ris . I ta  quod  idem  C a- 
non icus etc. D a tu m  N ea p o li, p e r  m ag is tru m  S im onem , X X I V 0 
februarii.



Pergamene del Monastero di S. Michele 
di Salerno

D e l presente lavoro, che è stato com pilato dalla  signo
r i  -/a B ianca A lazzo len i, quale a lunna della Scuola d i Paleo* 
grafia del R . A rch iv io  d i Stato d i N apo li, come già  annu ii- 
zia  mino, sarà proseguita la pubblicazione sotto la direzione  
d e l proj. Egildo  Gentile.

III.

1247 (poni. a. V ), lu g lio  13, (III idns), L ione.

In  nocenzo I V  con analoga bolla esorta nuovam ente 
i fedeli ci soccorrete le m onache del m onastero di Santo 
Spirito.

Bolla o rig ina le  con traccia del laccio di seta che, reggeva il sugge llo , 
P erg . (34 X  25), in parte  deleta .

In n o cen tiu s  episcopus, se rvus servorum  dei. U n iv e rs is  
C liristi hdelibus ad quos lictere iste p e rv e n e rin t sa iu tem  et 
aposto licam  \ benedictionem . Q u o n iam , u t ait aposto lus, om nes 
s tab iinus an te  tr ib u n a l C h ris ti, recep tu ri p ro u t in corpore £es- 
sim us sive bonum  tu e rit sive ' ina lum , oportet nos d iem  m essio- 
nis ex trem e m isericordie operibus p rev en ire  ac e te rn o ru m  in tu itu  
sem inare  in  te rris  quod  redden te  dolm ino cum  m ultip licato  
tru c tu  reco lligere debeam us in celis, firm am  spem  bduciam que 
[tenentes] q u o n iam  qu i parce sem in a t parce et | m ete t et qui



sem in a t in  bened ic tion ibus de bened ic tion ibus et m ete t v itam  
e te rn am . H in c  est q u o d  u n iv e rs ita tem  vestram  ro g am u s | e t 
h o r ta m u r ac ten te  q u a ten u s , cum  ecclesias d eb ean t v isita re  
fideles, [ut] idem  in  cu ius m em oria  su n t construc te m em or 
ip so ru n  existat, ad  m o n aste riu m  m o n ia liu m  m c lu sa ru m  sancti 
S p iritu s  S a le rn itan i, o rd in is sancti D am ian i, p e titu ri | m ise
ricord ie d iv ine  su ffrag ium  accedatis, v e l m o n ia lib u s eisdem  ad  
substen ta tionem  ip sa ru m  p ias e lem osinas et g ra ta  carilta tis subsi- 
d ia  erogetis, u t, p e r  bec e t a lia  q u e  dom ino  isp ira n te  feceritis, 
ad  e te rn e  possitis felicitatis g au d ia  perven ire . | N o s  en im , de 
o nn ipo ten tis  dei m isericordia e t bea to rum  P e tr i e t P a u li, apo- 
s to lo m m  eius, auc to rita te  con|fisi, om n ibus vere  p en iten tib u s  et 
confessis qu i ad  p re fa tu m  m o n aste riu m  causa devo tion is acces- 
serin t, ve l eidem  m a n u m  po rlrexerin t p ie ta tis , q u a d ra g in ta  dies 
de in iu n c ta  sibi p en iten tia  m iserico rd ite r re laxam us. D a tu m  
L u g d u n i, [ I I I  idus iu lii, pon tifica tu s  nostri an n o  q u in to .

IV .

1247 (pot. a. V ), lu g lio  13, (III idtts), L ione.

Innocenzo I V  com m ette al padre  provinciale del- 
r  ord ine dei frati M inori la direzione del m onastero di 
S. Spirito  di Salerno.

Bolla in is tru m en to  di tran su n to  com pila to  il 22 ap rile  1322, in S alerno, 
p e r  n o ta r  N ico la  D ard an o , (39 X  33).

In  nom ine dom ini am en . A n n o  ab in c a rn a tio n e  eius m il
lesim o trecen tesim o vicesim o secundo, die vicesim o secundo  m en- 
sis ap rilis  q u in te  ind ictionis, pon tificatus sanctissim i p a tris  et 
dom in i dom ini Io b an n is , d iv ina  p ro v id en tia  p ap e  v icesim i se- 
cund i, an n o  sexto. E go  N ic o la u s  D a rd a n u s , pub licus S ale rn i 
e t im peria li auc to rita te  no ta riu s , p resen ti pub lico  im peria li scri
p to  ! no tum  facio a tq u e  declaro  quod , in  m ei e t su b scn p to ru m  
testium  presen tia , d o m p n u s S a le rn u s  q u i d ic itu r de C orbellis, 
p rocurato r, jc o n o m u s , syndicus sive acto r m onasterii sancti Spi-



ritu s  de S alerno , o rd i|n is sancti D am ian i, p rò  p a rte  abbatisse 
e t conven tus m on ia lium  in c lu sa ru m  eiusdem  m onasteri!, ostend it 
quo d am  p ap a le  p riv ileg ium  b u lla  p lu m b ea  filio serico ia lino  et 
ru |beo  in  eo im pensa, quod  vidi, legi e t inspexi d iligen te r, om ni 
vicio e t susp icione carens, e t e ra t p e r  om nia  con tinen tie  talis.

In n o cen tiu s  episcopus servus se rvo rum  dei. D ilectis | in  
C bristo  filiabus abbatisse et conven tu i m o n ia liu m  in c lu sa ru m  
m onasterii sancti S p iritu s S a le rn itan i, o rd in is sancti D am ian i, 
sa lu te rà  et aposto licam  benedictionem . C um , sicud ex p a rte  ve- 
stra  | fu it p ropositum  coram  nobis, vos incluse corpore in  castris 
caustra libus m en te  ta m en  lib e ra  devote dom ino  fam u lan te s ..., 
g en e ra li ord in is et... p rov inc ia li fra tru m  m in o ru m  S ale rn itan o  
m in istris desideretis p rò  vestra  sa lu te  com m icti, nos, p ium  
vestrum  propositum  in dom ino  com m endantes, devotion is vestre  
p recibus inc lina ti, vos et | m onasterium  ves tru m  au c to n ta te  
p resen tiu m  g en e ra li et p rov incia li m in istris com m ictim us su- 
p radictis, eadem  aucto rita te  n ick ilom inus s ta tu en tes  u t sub  m agi- 
sterio et doctrina m in is tro ru m ... gen e |ra lis  et., p rov incialis 
S a le rn itan i dicti ord in is q u i p rò  tem pore  fu e rin t de cetero m a- 
neatis , illis g au d en te s  p riv ileg iis  q u e  o rd in i p redicto  fra trum  
ipso rum  ab apostolica ] sede concessa su n t v e l in  po ste ru m  con- 
ceden tu r, ip sique g enera lis  et p rov incialis m in istri, am m aru m  ve- 
s tra ru m  so llic itud inem  geren tes et curam , eidem  m onasterio  
p er | se ve l p e r  alios fra tres su i o rd in is quos ad  boc v id e rin t 
vdoneos, quo tiens  ex p ed ien t officiuni v isitationis, im p e n d an t 
corrigendo e t re fo rm ando  ibidem , tam  in cap ite  I q u am  in  m em - 
bris, q u e  correctionis seu  reform ation is officio n o v e rin t ind igere, 
n icb ilom inus m stitu a n t e t destituan t, m u te n t e t o rd in en t, p ro u t 
secundum  deum  v id e rin t expedire. E lectio  | ta m en  abbatisse libe
re p e r tm ea t ad  conven tum . C onfessiones vestras au d ian t, e t m ini- 
s tren t vobis ecclesiastica sacram enta , e t ne, p rò  eo q u o d  in  mo- 
n as ten o  vestro  ipsius ord in is | fra tres residere con tinue  n o n  
te n en tu r , p rò  defectu  sacerdotis possit p e ricu lu m  im m inere, p re 
d irti g enera lis  et p rov incia lis  m in istri ad  confexiones in  neces- 
sitatis i articu lo  au d ien d as et m in is tran d a  sacram en ta  pred ic ta ,



nec n o n  d iv in a  officia ce lèb randa vobis d ep u te n t aliquos di- 
scretos et p rov idos cappellanos. j  A d  bec liceat vob is red d itu s  
et possessiones rec ipere  ac ea libere re tinere , non  o b stan tib u s 
co n tra ria  co n su etitù d in e  seu  s ta ta to  v es tii o rd in is, confirm ation is 
sedis aposto lice a u t q u acu fn q u é  firm ita te  a lia  robora tis. N u l l i  
ergo om nm o liom inum  liceat liane p ag in am  nostre  com m issionis 
e t constitu lion is in frin g eré  vel ei J au su  tem erario  con tra ire . 
Si qu is  au tem  hoc acten tare1 p resu m p serit, in d ig n a tio n em  onn i- 
p o ten tis  dei e t bea to ru m  P e tr i e t P au li, apo sto lo ru m  eius, se | no- 
v e rit in cu rsu ru m . D a tu m  L u g d u n i, I I I  idus iu lii, pon tificatus 
nostri anno  qu in to .

Q u o  p riv ileg io  lecto et p e r  m e diligente!- inspecto , idem , ! 
p rocu rato rio  nom ine q u ò  su p ra , m eum  su p e r hoc officium im 
p lo ran d o , m ih i p reces effudit u t ip sum  au ten tica re  et in  p u - 
p licam  sc rip tu ram  e t fó rm am  red d ig e re  deberem , | u t, ipso ori
g in a li p en e s  p red ic tum  m o n aste riu m  rem an en te , de con ten tis  in 
eo p e r  h u iu sm o d i tra n su m p tu m  possit ei seu  eis cui v e l q u i
bus in te re rit facere p le n am  j  fidem . C u iu s  ego, no m in e  quo  
su p ra , p recibus a n n u e n s  u tp o te  iuste  tactis, ip sum  p riv ileg iu m  
pub licav i et exem plavi e t in  p resen tem  p u p lic am  sc rip tu ram  et 
fo rm am  i reddegi, n u llo  in eo add ito , sub trac to  v e l m u ta to , q u o d  
sen su m  m u ta re t ve l etiam  in te llec tu m , p e r  m a n u s  mei p re d ir ti 
n o ta rli m eoque solito  signo s ig n a tu m . j A c tu m  S ale rn i, anno , 
die, m ense e t ind ic tione p red ic tis, p resen tib u s in frascrip tis  testi- 
bus, v ide licet no tario  G u ille lm o  G reco, n o ta rio  A n d re a  D a r-  
dano , n o ta rio  N ico lao  j I r im in O , e t n o ta rio  G u ille lm o  Scopto, 
de S alerno , te stibus ad hoc vocatis sp ecia lite r et rogatis.

E go  N ico lau s  D a rd a n u s , p u p licu s  S a le rn i et im peria li 
au c to rita te  no tariu s, qu i p red ic tis  om nibus u n a  cum  predictis 
testibus p resens in te rlu i, hoc p resen s in s tru m e n tu m  tran su m p ti 
scripsi et in p u p licam  lo rm am  reddeg i s ignoque  meo consueto  
s ignav i, rog'atus in  te s tim o n iu m  prem isso rum .



V .

1247 (poni. a. V): agosto 23 , (X  Kal. sept.), L ion e.

Innocenzo I V  ordina alle m onache dell ordine 
di San D am iano di osservare la nuova regola del m ona
stero da lui approvata a fine d itogliere la confusione 
clie le d iverse  d ispense apostoliche avevano creata.

Piccola bo lla . P erg  (32 X  27) corrosa in  a lcun i pun ti e m acchiata  nella  
p a rte  sup. sin .

In n o cen tiu s  episcopus, se rvus se rvo rum  dei. D ilectis in C b ri-  
sto filiabus un iversis  abbatissis et m on ia libus inclusis o rd in is san 
cti D am ia ln i sa lu tem  et ap[ostolicam  benedictionem l. Q u o tie n s  
a nobis p e titu r  quod  fluc tuan tibus an im is tran q u illita te m  parit, 
bo n es ta ti con |su lit e t sa lu ti ad id p r o m t i s . . . .  tibus e t p er 
quod  debitis increm entis hec proficiant, v ig ilan ti an im o  procu- 
ram us. ! C um  ig itu r n u p e r  r[egulam l... e t v ivend i form am , ob 
cuius d im cu lta tem  n im iam  conscientie vestre  am b ig u i|ta tis  scrupo
lo p re m e b a n tu r ,.....  person is d isp en d iu m  im m inebat, considerato
prec ipue quod  m u lte  ìam  et d iverse  d ispen lsacionum  form e 
lacte tu e ra n t circa ipsam , p ro p te r  quod  non  u n a  sed m u ltip lex  
v id eb a tu r professio, duxerim us co rrigendam , j vobis certain  regu - 
lam  ac v ivend i form am  n icb ilo m in u s la rg ien tes, p resen tiu m  
aucto rita te  s ta tu im u s u t reg u lam  e t [ form am  v iv en d i de novo 
correctam , quam  u n iv e rs ita ti vestre  sub  b u lla  nostra  d irig im us, 
tarn vos q u am  j ille qu e  vobis successerin t d ilig en te r perp e tu is  
tem poribus observetis, ad  aliud  q u am  in ipsa correcta sit re t
a tila  et v ilvend i form a decernen tes vos de cetero n o n  teneri, 
n u llis  precep to  v e l voto  seu  licteris ostan tibus su p e r boc a sede 
apolstolican im p e tra tis . N u ll i  ergo om nino  b o m in u m  liceat 
liane p ag in am  nostre  constitu tion is in fringeire  ve l ei a u su  te 
m erario  con tra ire . Si qu is au tem  boc a ttem p ta re  p resum pserit, 
ind igna tionem  o nn ipo ten tis  dei e t | b ea to ru m  P e tri e t P au li,



aposto lo rum  eius, se n o v e rit in cu rsu ru m . D a tu m  L u g d u n i, X  
K a le n d a s  sep tem bris, | pon tificatu s no stri an n o  q u in to .

V I

1247 (pont. a. V ), o ttobre 12, (IV  ictus) L ion e.

Innocenzo I V ,  perchè  le M onache di Santo Spi
rito di Salerno possano tranqu illam ente  a ttendere  ai loro 
uffici, concede che nessuno  agisca contro di loro se non  
p e r  lettere  apostoliche che facciano m enzione della 
p resen te  indu lgenza e d e ll’orci ine del m onastero .

B olla o rig in a le  con traccia  de l laccio di se ta  clie reggeva il suggello . 
P erg . (27  X  25) m acch ia ta  e corrosa in  a lcun i p u n ti.

In n o ce n tiu s  ep iscopus se rvus se rv o ru m  dei. D ilec tis  in  C liri- 
sto filiabus abbatisse et con v en tu i m onasterii sancti j S p iritu s 
S a le rn itan i, o rd in is  sancti D am ian i, sa lu tem  e t aposto licam  
benedictionem . V a c a n tib u s  am ori ce lestium  e t con tem pltu i 
te rren o ru m  in  b iis ben ig n i lib e n te r  occurrim us p e r  q u e  ab ho- 
m in u m  lib e ra te  ca lu m p n iis  et q u ie ta  con tem lp la tione profi- 
c ian t e t v ite  b rav ium , deo p rop itio , cu rsu  libero  co m p reb en d an t. 
E ap ro p te r, dilecte in  | dom ino  filie, u t innocens v es tre  p au p e rta -  
tis b u m ilita s  p e r  nostre  p rov ision is au x iliu m  t r a n q u i l le  de- 
vo tion is co n seq u a tu r  a u g m en tu m  vobis auc to rita te  p rese n tiu m  
in d u lg e m u s u t  conven iri a qu o lq u am  p e r  lic te ras aposto- 
licas n o n  possitis nec a liq u is  co n tra  vos ea ru m  auc to rita te  
p rocedere  va llea t n isi de o rd ine  vestro  et b ac  in d u lg e n z a  
p le n am  fecerit m en tionem . N u l l i  ergo  om nino  | b o m in u m  li
ceat b a n c  p a g in a m  nostre  concessionis infingere v e l ei a u su  tem e
rario  con tra ire . | Si qu is au tem  hoc a ttem p ta re  p resum serit, ind i- 
g n a tio n em  om nipo ten tis  dei e t b ea to ru m  P e tr i | e t P a u li, aposto- 
ru m  eius, se n o v erit in c u rsu ru m . D a tu m  L u g d u n i, I V  idus 
octobris, | pon tificatus nostri an n o  qu in to .



V I I .

1248 (1247 dell* ine.) (1), febbraio , in d . VI.

G iovanni figlio del fu A nge lo  detto di Santa Bar
bara, col consenso della m oglie Susanna, vende a Petrone 
D om enico Cariccola un pezzo di terra  (2) con una v i
gna, u livi ed altri alberi fruttiferi p e r il prezzo di 21 
tari e mezzo.

Is tru m en to  o rig ina le  di co m pra-vend ita  : n o ta r  R oberto  ; g iud ice  Paolo. 
P erg . (33 X  33) m acchiata  e corrosa nel m arg in e  super., sc ittu ra  dele ta  nel 
m ar. sin.

In  n o m in e ....................  C b ris ti, an n o  ab in carn a tio n e  eius
m illesim o ducentesim o quad ragesim o  sep tim o et vicesim o octavo 
anno  im perii dom ini nostri F re |d e ric i, g loriosissim i R o m an o ru m  
im perato ris sem per augusti, Ie rb u sa lem  et Sicilie regis, m ense 
feb ru arii sexte indictionis. A n te  m e P a u lu m  iudicem , p resen - 
tibus P e tro  filio q. G u ille lm i, q u i d ic tus est j M a d a lo n u s , e t 
P etrucio  filio q. B artbo lom ei P e llip arii, testibus subscribendis ad 
boc rogatis e t specia liter convocatis, Io h an n e s  filius q . A n g e li  
qu i dictus est de S ancta B arb ara  con iunctus est cum  | P etrono  
D om inico , filio Io b a n n is  q u i d ic itu r C aricela et, sicut ipsi Io- 
h a n n i p lacu it e t cong ruum  fuit, spon te  p e r co nven ien tiam  et 
p e r  b a n c  ca rtu lam  ac cum  v o lu n ta te  e t consensu  S usanne , 
uxoris sue, v en d id it e t tra ld id it e idem  P etro n o  to tam  e t in 
tegrami com peten tem  p artem  suam , v ide licet te rram  cum  v inea  
e t olivis e t aliis fructiferis arboribus q u am  sibi p e rtin e re  dixit 
iu re  pa te rn o  in  loco ubi | G r[acalil d ic itu r, qu e  p a rs  ipsius te rre

(1) L ’an n o  segnato  nel docum ento  è il 1247 secondo lo stile  d e ll’ in 
carnazione ; noi p er rag ion i ev id en ti lo  r ip o rtiam o  al 1248, a l qua le  anno  
corrisponde secondo lo stile m oderno.

(2) I l  nom e della  località  ov’e ra  s itu a ta  è de le to  in  parte , (G racali ?).



cum  olivis est p e r  h o s fines et m en su ras , sicut ipse Io h a n n e s  
o stend it. A b  o rien te  te rra  cum  o liv is m a tris  e t fra tru m  ipsius 
Io b a n n is  finis es t e t passus v ig in ti ; a  sep ten trio n e  v ia  | p u - 
p lica  e t to ta  sepis finis est e t passus v ig in ti sex e t p a lm u s  u n u s ;  
ab occidente te rra  cum  oliv is M arie  de D e le n d a  et to ta  sepis 
finis est e t passu s v ig in ti tres et m ed ius. A  m erid ie  v inea  
pred ic te  M a rie  de D e le n d a  et to ta  sepis finis est e t passu s v ig in 
ti e t m ed ius ac p a lm i duo  et co n iu n g it se p rio ri fini. C u m  om 
n ib u s  in tra  se b ab e n tib u s  cunc tisque  su is p e rtin en tib u s  et cum  | 
vice de v ia  sua . E a  ra tio n e  u t su p rasc rip ta  vend icio  se m p er sit 
in po testa te  ipsius P e tro n i e t e ius b e re d u m  e t ipse P e tro n u s  
et eius beredes licen tiam  b a b e a n t ex ea facere q u o d  vo lue- 
r in t absque j Io b a n n is  e t e ius b e re d u m  co n tra rie ta te , e t p rop- 
te r  confirm ationem  h u iu s  su p rasc rip te  vend icion is et tradicio- 
nis ipse Io b an n e s  recep it ab eodem  P e tro n o  ta ren o s au ri v ig in ti 
u n u m  et d im id ium  ad  ge lnera le  p o n d u s  regni in  o m n i de- 
libe ra tione . U n d e  p e r  con v en ien tiam  ipse Io h a n n e s  g u ad iam  
eidem  P e tro n o  ded it e t fideiussorem  ei p o su it se ip su m  et 
Iacobum  q u i d ic tu r C aricela  et p e r  | ip sam  g u ad iam  obligav it 
se et suos heredes sem per d efendere  eidem  P e tro n o  et eius 
h e re d ib u s  su p rasc rip tam  vend icionem  e t trad ic ionem  ab om 
n ibus h o m in ib u s o m n ib u sq u e  p artib u s. Q u o d  si, sicu t suprascri- 
tu m  est, ip se Io h an n e s  et e iu s h e red es  | non  ad im p lev eri n t  et 
subscrip ta  ve l ex eis q u icq u am  rem overe  a u t con trad icere  p re- 
sum pserit, p e r  eam dem  g u ad iam  ob ligav it se e t suos h ered es 
com ponere ipsi P e tro n o  v e l illiu s  h e red ib u s au g u s ta le s  | sex et 
sicu t su p rasc rip tu m  est ad im p le re . Q u e  om nia  ego R obbertu s  
p u p licu s  n o ta riu s , qu i ro g atu s in te rfu i, scnpsi et m eo signo  si
g n av i.

E go su p e riu s  P a u lu s  iudex.
S ig n u m  m an u s  p red ic ti P e tri M a d a lo n i, q u i testis in* 

te rfu i.
S ignum  m anus pred ic ti P etrucii, qu i ad hoc testis in te rfu i.



V i l i .

1248, (pont. a. V I), lu g lio  7, (no iiis), L ione.

Innocenzo 1 \ , a richiesta delle m onache del m o
nastero di Santo Spirito  di Salerno, concede che non 
siano costrette a ricezione o p rovv isione nelle  pensioni 
o nei benefici ecclesiastici senza un  esplicito m andato a- 
postolico, che faccia p iena m enzione della p resen te  in 
dulgenza.

B olla o rig ina le  eon traccia del laccio di seta che reggeva il suggello . 
Perg . (26 X  24) corrosa in alcuni p u n ti.

In nocen tiu s  episcopus, se rvus se rv o ru m  dei. D ilectis in  
C hristo  ld iabus abbatisse et con v en tu i m o ln ia liu m  p au p e ru m  
in c lu sa ru m  m onasterii sancti S p iritu s de S alerno , o rd in is sancti 
D am ian i, sa lu tem  et aposto licam  benedictionem . j  D evotion is 
vestre  p recibus b en ig n u m  im p artien tes  assensum  auc to rita te  vobis 
p resen tium  | in d u lg em u s u t ad reciptionem  seu  provisionem  
alicu ius in pen sio m b u s a u t ecclesiasticis benelicns | p e r  licteras 
sedis aposto lice vel lega to rum  eius com pelli decetero n o n  possitis 
ab sque m an d ato  sedis eiusdem , ( lacientes p le n am  de hac  in d u l
g e n z a  m entionein . N u ll i  ergo om nino  h o m in u m  liceat liane 
p ag in am  nostre  concessionis ìn fringere vel ei au su  tem erario  
con tra ire . Si qu is  au tem  boc a tten ta lre  p resu m p serit ind igna- 
tionem  o nn ipo ten tis  dei et bea to rum  P e tri e t P au li, aposto lo rum  
eius, se n o v erit incu rsu rum . D atim i [L u lgdun il, n o n as iu lii, pon- 
tilica tus nostri anno  sexto.

IX .

1248, (pont. a. V I), agosto 11, (III idus), L ione.

Innocenzo I V  concede quaranta  g iorn i di indu l
genza a tu tti coloro che v isiteranno  pentiti e confessati o



soccorreranno con elem osine il m onastero di Santo Spi
rito di Salerno dell’ ordine di San D am iano.

B olla o rig in a le  con traccia  dei fori a cui e ra  appeso  il suggello . Perg . 
(30  X  27) a lq u an to  dele ta . E D D . P a e s a n o ,  M em o rie  ecc. p a r. I l i ,  p p . 63-64. 
C a r u c c i .  Codice d ip lom atico  Salernitano, S ubiaco, 19.31, pp. 234-5 .

In n o cen tiu s  episcopus, se rvus se rvo rum  dei. U n iv e rs is  C b ri-  
sti fidelibus p resen tes  lic teras in spec tu ris  sa lu tem  et aposto licam  
benedic tionem . Q u o n iam , u t a it aposto lus, om nes stab im us 
an te  tr ib u n a l C b ris ti, recep tu ri p ro u t in  corpore gessim us sive 
b o num  fu erit sive m alum , opo rte t nos d iem  m essionis extre- 
m e m isericordie operibus p rev e n ire  ac e te rn o ru m  in tm tu  sem i
n are  in  te rris  qu o d  red d en te  dom ino  cum  m ultip licato  fru- 
c tu  reco lligere debeam us in  celis, fìrm am  spem  fìduciam que te- 
n en tes  qu o n iam  q u i parce sem in a t | parce  e t m e te t e t q u i se- 
m in a t in  bened ic tion ibus de bened ic tion ibus e t m e te t v itam  e- 
te rn am . C u m  ig itu r d ilecte in  C b ris to  filie abbatissa e t con- 
v en tu s  m o n ia liu m  ìn c lu sa ru m  m onaste rii sancti S p in tu s  S a le r
n itan i, | o rd in is sancti D am ian i, su b v en tio n is  v es tre  m d ig e an t 
re levari rem ediis, qu e  p re m u n tu r  n im iu m  iugo v o llu n tan e  
p au p e rta tis , u n iv e rs ita tem  ves tram  rogam us, m onem us et bo r- 
tam u r, in  dom ino, in  rem issionem  vobis p eccam inum , in iu n - 
gen tes q u a ten u s  de bonis vobis a deo collatis eis vel ea ru m  
n u n tio , cum  p ro p te r  boc ad vos accesserit, p ias j e lem osinas et 
g ra te  caritatis subsid ia erogetis, u t  p e r  su b v en tio n em  vestram  
ea ru m  inop ie  co n su la tu r et vos p e r j hec et a lia  bona, que 
dom ino  in sp ira n te  feceritis, ad  e te rn a  possitis felicita tis gau d ia  
p erv en ire . N o s  en im , de | o n n ip o ten tis  dei m isericord ia et bea- 
to ru m  P e tr i e t P a u li, aposto lo rum  eius, ac ea q u am  dom inus 
nobis concessit \ auc to rita te  confisi, om nibus vere  p en iten tib u s 
e t confessis q u i ad m onaste rium  ip sum  causa devotion is ac|- 
cesserin t e t eis v e l ip sa ru m  n u n tio  m a n u m  p o rre x en n t carita
tis q u a d ra g in ta  dies de in iu n c ta  | sibi p en iten tia  m isericord iter 
re laxam us. D a tu m  L u g d u n i, I I I  id u s augusti, j pontificatus no
stri anno  sexto.



X .

1250, m arzo, ind. V i l i .

Biancofiore, vedova di A n g e lo  di Santa Barbara, 
vende a G uglielm o procuratore del m onastero di Santo 
Spirito di Salerno una v igna  situata in  località « G ra- 
cali » per il prezzo di sette once d* oro e 21 tari e 
mezzo.

Istru m en to  o rig ina le  di com pra-vend ita  ; n o ta r R oberto  ; g iu d iee  Roberto 
M arziale. P erg . (36  X  13) con u n a  corrosione, n e l m arg ine  sin is tro , che non  
danneggia la  scrittu ra .

In  nom ine dom ini dei e tern i et sa lvato ris  nostri Ib esu  
C bristi, anno  ab incarna tione  eius m illesim o ducentesim o q u in 
quagesim o et tricesim o anno  im perii dom ini nostri F rederici, 
gloriosissim i R om an o ru m  im pera to ris  sem per augusti, Ie ru sa- 
lem  e t Sicilie regis, m ense m artii m dictiom s octave. A n te  
me R obbertum  M a rtia le m  iudicem , p resen tibus Iacono lo rd an o  
filio R ogerii, q u i d ic itu r de D aria , et Iacono N ico lao  q u i di
citur de M arcono , testibus subscribendis ad  boc rogatis et 
specia liter convocatis, B lancuflore, relieta A n g e li qu i d ictus est 
de S ancta  B a rb a ra  con iuncta  est cum  G u ille lm o , filio q. O li
verii, ipse tam en  G u ille lm o  p rò  p arte  et nom ine m onasterii 
sancti S p iritus, qu o d  m onaste rium  situn i | est p ro p e  civ itatem  
S alern i, in  loco ubi B u san u la  dicitur, e t sicut ipsi B lancuflori 
p lacu it e t con g ru u m  fu it spon te  p e r conven ien tiam  e t p e r  b an c  
ca rtu lam  ac cum  au c to rita te  Io b an n is  filii sui, q u em  ad  boc 
factum  sibi m u n d u a ld u m  eleg'it, | v en d id it e t trad id it eidem  
G u ille lm o , p rò  p a rte  suprascrip ti m onasterii, v ineam  u n am  cum  
olivis e t aliis fructiferis arboribus, q u am  sibi p e rtin e re  clarifi- 
cav it in  loco ub i G raca lis  d icitur, qu e  est p e r  bos fines et 
m ensu ras sicu t ip sa  vend itris  ostendit. | A b  o rien te  v inea  P e tri 
de O liv e rio  e t sepis com unis finis est et passus cen tum  vigiliti. 
A  sep ten trio n e  via pup lica  finis est e t passus q u in q u a g in ta  et



q u in q u e . A b  occidente v inea  P e tr i q u i d ic itu r de C a p u a  et sepis 
com unis finis est e t passus cen tu m  et | v ig in ti. A  m erid ie  m acia 
et m ons finis est e t passu s sexagin ta, e t con iung it se p rio ri fini. 
C u m  om nibus in tra  se liab en tib u s cunctisque suis pertinenciis  et 
cum  vice de via sua . E a  v idelicet ra tione  u t su p rasc rip ta  vend icio  et 
tradicio  sem per ! sit in po testa te  ipsius m onaste rii e t p a rs  eiu- 
sdem  m onaste rii licen tiam  b ab e a t ex ea facere q u o d  v o lu e rit, 
ab sque  ipsius vend itric is  e t e ius b e re d u m  co n tra rie ta te . E t p rop- 
te r  confirm ationem  b u iu s  su p rasc rip te  vend icion is et trad icion is 
ipsa B lancuflo re  v en d itris  recep it ab eodem  G u ille lm o  prò  
p a rte  e t nom ine m onaste rii su p rad ic ti uncias au ri sep tem  e t ta- 
renos au ri v ig in ti duos e t d im id ium , ad  g en e ra le  p o n d u s  regn i, 
in  om ni de liberatione. U n d e  p e r  co nven ien tiam  ip sa  vend itris , 
cum  auc to rita te  p red ic ti | Io b an n is , filii et m u n d u a ld i sui, g u a 
diam  eidem  G u ille lm o  prò  p a rte  iam dicti m onaste ri ded it et 
fideiussorem  ei posu it se ipsam , p red ic tum  Io h an n e m , filium  et 
m u n d u a ld u m  suum , et d o m p n u m  B arth o lo m eu m  qu i d ic itu r de 
A v e n to re , q u i ad boc ta m q u am  Inycus i fideiussit, e t p er ipsam  
g u ad iam  obligav it se et suos h e red es  sem per defendere  eidem  
m onasterio  su p rasc rip tam  vend icionem  et trad ic ionem  ab om nibus 
h o m n ib u s et partibus. Q u o d , si, sicut su p rasc rip tu m  est, ipsa B la n 
cuflore v en d itris  et e ius h e red es  n o n  a d im p le v e rin t , e t su p ra -  
sc n p ta  ve l ex eis q u icq u am  rem overe  au d  con trad icere  p resu m - 
pserit, p e r  eam dem  g u ad iam  ob ligav it se e t suos h ered es com - 
ponere  p a rti p re la ti m onaste rii a u g u s ta le s  sexagin ta et, sicu t su 
p rasc rip tu m  est, ad im p le re . M e m o ra n s  quod  p red ic ta  B lan c u 
flore su p rasc rip tam  | vend icionem  fecit cum  consensu  et v o lu n - 
ta te  A u rig em m e, C o s tan tin e , S u san n e  et P e tribone , filia rum  sua- 
rirni. Q u o d  au tem  su p e riu s  in te r  v irg u lo s sc rip tum  est leg itu r 
sibi. Q u e  om nia  ego R o b b ertu s  p u p licu s  n o ta riu s , q u i rogatus 
in te rfu i, scripsi e t m eo | signo signavi.

E go q u i su p e riu s  R o b b ertu s  iudex.
E go Iaco n u s Io rd a n u s  testis in te rfu i.
E go  N ico lau s  de M arco n e  clericus testis in te rlu i.

B ian ca  M azzolen i



3.° Elenco di abbonati

Abbonamento sostenitore :

On.le Comm. Mattia Farina, Senatore del Regno, preside 

della Provincia di Salerno, L. 100.

Abbonamenti :

N. 82. Cav. Alfredo Tafuri, Salerno
83. Cav. Notar Andrea C otugno, Salerno
8L Cav. Michele Autori (iunior) Salerno
85. Sig. Giovanni Scorzelli Segr. Com ., Cicerale Cilento
86. Sig.na Maria prof. Carrelli, Salerno

87. C ircolo D opo Lavoro, Pubblico Im piego, Salerno
88. Cav. Carlo Pedace, Salerno
89. Cav. Notar Alfredo Moranca, Nocera Inferiore.

90. D.r Amato Rubino, Salerno
91. D. Prof. G iuseppe N uzzo, Salerno
92. Barone Antonio D egni, Salento

93. Cav. Gennaro D ’Alessio, Nocera Inferiore
94. Cav. De Giovanni Vitagliano, Salerno
95. Sac. D. N icola Pecoraro, Salerno
96. Sac. D. Aniello Natella, Salerno
97. Sig. Alfredo Bosco, Salerno
98. D.r Americo Iannicelli, Salerno
99. Prof. Cav. Luigi D ’Agostino, Cava dei Tirreni
ICO. D.r Cav. Federico Prof. De Filippis, Cava dei Tirreni
101. Avv. Cav. Schiavo, Salerno 

1J2. Federazione delle Biblioteche Ebolitane, Eboli
103. Marchese Pietro Brayda di Soleto, Napoli.
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